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LA SVALUTAZIONE DEL FRANCO E LA CONVERTIBILITA’ 
DELLA VALUTA DI VARI PAESI DELL'EUROPA HA PRO- 
VOCATO UN ATTIVO MOVIMENTO NELLE BORSE VALORI. 
LE DECISIONI RELATIVE ALLA CONVERSIONE DELLE VA- 
LUTE SONO STATE DEFINITIVE UN AVVENIMENTO STO- 
RICO CHE SARA‘ POSITIVO PER L'ECONOMIA EUROPEA 
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ANNO XXVI 


Giovanni XXtil si è recato nel pomeriggio del 1° gennaio nella Parroc- 
chia del Vaticano per assistere alla sacra funzione propiziatrice per 
il nuovo anno. Prima.di lasciare il tempio, ij) Sommo Pontefice, con 
paterno pensiero, è disceso. nella cripta ove riposano i defunti della 
Città del Vaticano. Dopo una preghiera, Sua Santità ha voluto visitare 
varie tombe, cominciando da quella della Contessa Katy Nasalli Rocca 
di Corneliano, madre di Monsignor Maestro di Camera, dinanzi a cui 
è sostato in particolare preghiera; e soffermandosi anche presso i 
loculi di Mons. Zampini, di Augusto Ciriaci, di Adalgiso Ottaviani, e 
di Marcantonio e Giacomo Dalla Torre, figliuoli eel nostro Direttore 


anno attività 


della Santa Sede 


La rassegna che ha per oggetto L'ultima volta che Pio XII rivolse 


l'attività del Papa nel corso di un 
anno è necessariamente incomple- 
ta, perché lazione multiforme del 
Sommo Pontefice s'identifica, di fat- 
to, con l'attività della Santa Sede, 
con quella cioè condotta dai vari or- 
ganismi della Curia Romana e dai 
numerosi enti pontifici, i quali tutti 
operano con l'ispirazione e sotto la 
guida del Santo Padre. Pertanto ci 
limiteremo a ricordare alcuni degli 
aspetti, diciamo così, più evidenti, 
dell’opera di magistero e di gover- 
no del Sommo Pontefice. 

La rassegna di quest'anno ha una 
sua caratteristica particolare - in 
quanto si divide in due fasi: l'atti- 
vita. intensa e ininterrotta condotta 
da Pio XII fino, si può dire, all’ulti- 
mo respiro, e l’opera fervida e dina- 
mica di Giovanni XXIII iniziata 
subito dopo la sua elevazione al 
Soglio Pontificio, 

Tempra infaticabile di lavoratore 
generoso, Pio XII si prodigò anche 
nell’anno che doveva segnare la 
conclusione della sua giornata ter- 
rena, nell'universale insegnamento, 
diretto alle più diverse manifesta- 
zioni di vita, di scienza, di opere. 
« Oratore pentecostale» — come lo 
definì Pio XI — il magistero della 
sua parola si esplicò nelle principali 
lingue del mondo e in esso si può 
scorgere, a grandi linee, l'intero pa- 
norama della vita contemporanea, 
illuminato dalla luce della Verità 
divina custodita e insegnata dalla 
Cattedra di Pietro. 

A settantaquattro ascende il nu- 
mero dej discorsi e radiomessaggi 
pronunciati dal compianto Pontefice 
dal 1° gennaio al 4 ottobre dell’anno 
ora concluso, e di questi 28 furono 


detti in italiano, 26 in francese, 9 


in inglese, 5 in spagnolo, 3 in tede- 
sco, 2 in latino e I in portoghese. 


la sua parola a un gruppo di fedeli 
fu sabato 4 ottobre, quando pronun- 
ciò a Castelgandolfo l’ampio discor- 


so diretto ai partecipanti al X Con- 


gresso nazionale della Società italia- 
na di, chirurgia plastica. Questo, 
però, non fu il suo ultimo discorso, 


*perché gia seriamente ammalato, 


non volle deludere coloro che atten- 
devano il suo insegnamento e, per- 


tanto, con energia e spirito di sa- 
crificio che hanno del sovrumano, 
elabord.altri due discorsi, che non 
poté pronunciare, ma che giunsero 
ugualmente a ‘col cui erano desti- 
nati — il « Notariato latino» e i su- 
periori e gli alunni del Seminario 
regionale pugliese — essendo stati 
pubblicati « post mortem ». 

Pio XII, inoltre, negli ultimi gior- 
ni dj settembre aveva iniziato la ste- 
sura di un altro discorso che, nella 
ricorrenza del centenario della mor- 
te del Papa Benedetto XIV, avreb- 
be dovuto pronunciare durante una 
solenne udienza ai componenti la 
Congregazione dei Riti, il dicastero 
ecclesiastico di cui Papa Lamberti- 
ni aveva fatto parte, prima di ascen- 
dere al Sommo Pontificato, in qua- 
lita di « promotore della fede». E’ 
probabile che questo discorso, desti- 
nato a rievocare la figura l'opera di 
Benedetto XIV, venga del pari pub- 
blicato postumo. 

Fay campo del governo della Chie- 

, i compianto Pontefice procedette 
ia il 1958 all’elezione o al tra- 


sferimento di 130 Vescovi e all’ere- 


zione di 48 nuove circoscrizioni ec- 
clesiastiche, nominando altresì due 
alti dirigenti di Curia nelle persone 
dei Cardinali Marcello Mimmi e 
Pietro Gregorio Agagianian, Segre- 
tario della Congregazione Concisto- 
riale, il. primo, e Pro-Prefetto di 
Propaganda Fide, il secondo. 

Nel settore, poi, dei rapporti di- 
plomatici con la Santa Sede, Pio XII 
nominò nuovi Nunzi Apostolici nel 
Paraguay, in Indonesia, nel Paki- 
stan e in Argentina, i monsignori 
Martini, Alibrandi, Clarizio e Moz- 
zoni; ricevette, d’altra parte, per la 
presentazione delle credenziali, i 
nuovi capi missione di Italia, Por- 
togallo, Venezuela, Etiopia, Guate- 
mala, India, Haiti, Argentina e Bo- 
livia. i 

Le udienze da lui tenute nel corso 
dell’anno si contano a centinaia e 
fra queste oltre 80 nell’aula della 
Benedizione, nella basilica vaticana, 
in piazza San Pietro, o nel cortile 
di palazzo di Castelgandolfo, con la 
partecipazione, ogni volta, di mi- 
gliaia di fedeli. Un altro centinaio 
di udienze si svolsero nelle varie 
Sale dei palazzi del Vaticano e di 
Castello e numerose altre, quelle 
private, furono tenute nella bibliote- 
ca. Fra queste ultime sono da ricor- 
dare le visite rese a Pio XII dai So- 
vrani del Katanga e del Ruanda 
Urundi, dai Ministri degli esteri di 
Germania e di Gran Bretagna, dal 
Cancelliere austriaco Raab, dallam- 
miraglio Lamb, da un gruppo di 


parlamentari islandesi ecc, 


In occasione di convegni, di con- 
gressi, di settimane sociali, Pio XII 
fece pervenire i suoi voti e le sue 
norme ai partecipanti con speciali 


jettere, 10 delle quali redatte in fran- 
cese, 8 in italiano, 5 in latino, 4 in 
inglese, 1 in spagnolo e 1 in tede- 
sco. Inoltre, in accoglimento dei de- 
sideri espressi da enti e da sodalizi 
compose 8 preghiere di cui 6 in ita- 
liano, una in francese e 1 in spa- 
gnolo. 

Il 9 giugno tenne il suo ultimo 
Concistoro per il voto dei cardinali 
sulle canonizzazioni deji Beati Carlo 
da Sezze e Gioacchina Vedruna de 
Mas, canonizzazioni che avrebbero 
dovuto aver luogo il 23 novembre. 
In precedenza, vale a dire il 27 apri- 
le, Pio XII aveva partecipato alla 
funzione pomeridiana celebrata in 
San Pietro per la beatificazione del- 
la suora spagnola Teresa Jornet y 
Bars, | : 

Fra i documenti pontifici pubbli- 
cati nel °58 è da ricordare la Istru- 
zione sulla musica sacra e sulla più 
diretta partecipazione dei fedeli alla 
sacra liturgia, e la Costituzione Apo- 
stolica per l'erezione del Pontificio 
Istituto pastorale. 

Estrema testimonianza della solle- 
citudine di Pio XII per la pace fra 
gli uomini e per i diritti dello spi- 
rito restano le due Encicliche « Me- 
minisse iuvat» (14 luglio) con la 
quale esortò i fedeli a pregare per la 
pace del mondo e per la libertà della 
Chiesa, e la « Ad Apostolorum Prin- 
cipis» (del 29 giugno, pubblicata 18 
settembre) sulla dolorosa situazione 
dei cattolici in Cina. 

Nelle prime ore del mattino del 
9 ottobre Pio XII, pianto dalla uma- 
nità intera, concludeva la sua esi- 
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stenza terrena dedicata tutta al ser- 
vizio della Chiesa e al bene delle 
anime; le manifestazioni di cordo- 
glio e l'estremo omaggio di devozio- 
ne dei popoli sono cronaca di ieri, 
che è superfiuo ricordare essendo 
quegli avvenimenti tuttora vivi nella 
memoria di ciascuno, come è vivo 
il ricordo del sincero entusiasmo con 
cui il mondo ha accolto la notizia 
dell’elevazione al Soglio Pontificio 
del Patriarca di Venezia, Cardinale 
Angelo Giuseppe Roncalli, che alle 
18,03 del 28 ottobre, il Cardinale Ca- 
nali annunciò dall’alto della basili- 
ca di San Pietro. 

L’attivita di Giovanni XXIII è in- 
cominciata la sera stessa della sua 
elezione, con le nomine dell’allora 
Pro-Segretario di Stato Mons. Tar- 
dini, del Maggiordomo e del Maestro 
di Camera, con l'elevazione alla por- 
pora del Segretario del Conclave, 
con l'annuncio del ripristino delle 
udienze di tabella ecc. La mattina 
seguente, il nuovo Pontefice, nella 
lingua della Chiesa, indirizzava il 
suo primo Radiomessaggio al mon- 
do, primo di una serie di discorsi 
e di radiomessaggi, che in soli due 
mesi di pontificato hanno gia supe- 
rato la trentina, alcunj dei quali, 
oltre che in italiano e in latino, in 
francese e in spagnolo. 

Con la nomina di 23 nuovi cardi- 
nali, Giovanni XXIII ha riportato 
il Sacro Collegio al «plenum» e, 
incominciando dall’elezione del suo 
successore nel Patriarcato di Vene- 
zia (il nuovo Cardinale Urbani), ha 
provveduto a dare nuovj pastori a 


il Cardinale Giovanni Urbani ha fatto il suo solenne ingresso nella 


> 


Un razzo sovietico viaggia negli spazi intersiderali per divenire, 
a quanto dicono gli esperti, il primo satellite artificiale del Sole. 
L’importanza scientifica dell’evento non ha bisogno di essere illu- 
strata con lunghi discorsi: gli scienziati dell'URSS hanno trovato 
il modo d’imprimere al razzo una velocità di partenza che ha per- 
messo al pesante missile (1500 kg.) di vincere la gravitazione ter- 
restre; di passare relativamente vicino alla Luna (7500 km.) senza 
esserne attratto e di proseguire negli spazi cosmici in dirézione del 
Sole. Pare che quest'ultimo cambiamento d'indirizzo non fosse pre- 
visto se il signor Nikita Krusciov parlando a Minsk ha detto: « Sia- 
mo i primi nel mondo a tracciare un sentiero dalla Terra alla 
Luna »; e infatti, a quanto si apprende, il razzo in un primo tempo 
si chiamava Lutnik, con chiaro riferimento all’argentea sorella di 
Febo; ora, invece, veniamo informati che reca inciso sui fianchi ro- 
busti la dicitura « URSS 1959». E Unità ci ha fatto sapere che 
porta verso il Sole — quello di sempre e non quello dell'avvenire — 
la rossa. 


. Ii 1959 non è per URSS solo l’anno del primo lancio inter- _ 
| planetario nella storia degli uomini, è l’anno che dà l'avvio al gran- 


dioso piano settennale, a tutto un processo di conquiste economiche 


e sociali, culturali, civili, per tutto il popolo, per 200 milioni di 


operai, contadini, intellettuali, per tutto mondo. Ecco quel che 


. dice, e non in cielo ma qui sulla terra, la bandiera rossa che viaggia 


verso il Sole...». Altro che mercato comune europeo, conclude il 
giornale dei comunisti. 

E’ naturale che la propaganda sovietica e comunista dia fiato a 
tutte la sue- trombe; ed è anche spiegabile, per quanto assai meno 


comprensibile, che altre correnti dell’opinione durino una certa fa- - 


tica nell’ammettere il successo riportato dagli scienziati sovietici in 
questa corsa agli spazi cosmici, sebbene nel cosmo, a differenza 
di quel che accade sulla terra, vi sia, forse, posto per tutti. 

Il 20 settembre 1956, rivolgendosi a coloro che assistevano al 
VII congresso della Federazione internazionale di’ astronautica, 


diocesi di San Marco, per salire la cattedra patriarcale che fu gia di 


Pio XII parlò dei progetti, dei voli intersiderali « che il nome stesso 
d’astronautica indica come scopo ultimo dei vostri lavori ». 

« ..Iddio, che ha deposto nel cuore dell’uomo il desiderio insa- 
ziabile del sapere, non intendéva mettere un limite ai suoi sforzi di 
conquista quando gli disse: "Sottometti la terra”. Egli affida ed 
offre allo spirito umano tutta la creazione perchè luomo la penetri 


e possa intendere, così, più a fondo, la grandezza infinita del suo 
Creatore. Se finora si sentiva, per cosi dire, rinchiuso sulla terra 
e doveva accontentarsi delle informazioni frammentarie che gli 


venivano dall’universo, sembra, adesso, che gli si apra la possibilità | 


di spezzare questa barriera e di accedere a nuove verità e a nuove 
conoscenze, che Dio ha immesso a profusione nel mondo... ». 
Lasciamo quindi che l'uomo esplori gli spazi e tenti le vie finora 
chiuse al suo cammino. 
«...Lo sforzo comune di tutta umanità ver una conauista pa- 
cifica dell’universo — continuava il Papa — deve contribuire ad 
infondere di più nella coscienza degli uomini il senso della comu- 


{ 
> 
E ENNAIO 1959 
PAG. 2 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 G 
wr 
e > a 3 
at ‘ - 
| 
A " -F a j 
j 
. 
4 
} 
Teak. SAK 
Å‘ 
| 

| 

niti 
£ ` * 

unc 
E no 
sio 
| 

di 
rg 
cia. 
i ani 
; 
con 
t e 
t tut 

i alle 

alt 

sia 
da 
ó I 
n 
is 

Be ans 

. 
in 

ne 
as 
col 

ge 
4 
4 
me: 
= 2 mee. 
k 


~> 


11 Santo Padre ha ricevuto il personale del Circo « Orfei », guidato dal 
proprietario e direttore signor Orlando. Era presente anche il Cappel- 
lano dei Circhi, Mons. Dino Torreggiani, il quale ha presentato a Sua 
Santità i 250 intervenuti, ricordando la bontà con la quale il Cardi- 
nale Roncalli era solito accogliere a Venezia il personale dei Circhi e 
invocando sugli artisti e le loro famiglie, specie sui bambini e sui vecchi, 
l Apostolica Benedizione. Dopo le affettuose incoraggianti parole del 
Papa, sono stati eseguiti esercizi di destrezza da colombi ammaestrati 


$ 


nità e della solidarietà, perchè tutti abbiano maggiormente l'im- 
pressione di costituire la grande famiglia di Dio, d’essere i figli di 
uno stesso Padre. Ma per penetrare questa verità sono necessari, = 
non meno che per la ricerca scientifica, rispetto del vero, sottomis- | — 
sione alla realtà, coraggio. Le più audaci esplorazioni dello spazio i 
non serviranno che a introdurre tra gli uomini un nuovo fermento 


ciale; ma non hanno perduto niente della loro attualita: si direbbe, 
anzi, che gli eventi odierni e l’interpretazione che se ne da le ren- 
dano ancora più vive e sapienti. 

E’ vero: il nuovo razzo che viaggia negli spazi non porta bombe, 
come dicono i giornali comunisti: ma quei medesimi fogli dichia- 
rano a gran voce che il missile esalta ai sette cieli l’eecellenza su 
tutte le altre concezioni della «fede» marxista, nonchè leninista; e 
ne sottolinea le sicure promesse per l'umanità. Esso — ci vien detto 
senza perifrasi — è destinato a parlare al mondo e non al Sole e 
alla Luna. E’ in altri termini, strumento di una politica di potenza. 

Non v’é dunque da meravigliarsi se altri studieranno altri razzi, 
altre macchine spaziali, altri viaggi intersiderali. Ed è fatale che 
sia così dal momento che una parte del mondo è risoluta ad affi- 


di divisione se non procederanno di pari passo con una riflessione SA 
morale più approfondita e una devozione più consapevole agli in- -` 
teressi superiori dell’umanita... ». bes 
Queste parole furono pronunciate più di un anno prima che un is 
razzo vettore sovietico mettesse in orbita il primo satellite artifi- | 


+i 


dare il proprio prestigio e la propria « causa » ai missili e ai satelliti. 
In tal modo il progresso tecnico-scientifico dà luogo ad una gara % 


ispirata non gia dall'indagine disinteressata dello spirito umano, 
ansioso di scoprire i misteri dell'universo, ma da motivi utilitari 
in cui gli uomini, protagonisti necessari della ricerca, si tramutano acy 
nelle pedine di una serrata partita in cui interessi terreni parti- | — 
colari cercano di sovrapporsi, pericolosamente, al bene comune del | 
genere umano. 
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20 diocesi e a elevare alla dignita 
episcopale un porporato (il Cardi- 
nale Tardini) e tre prelati, fra cui 
i) nuovo Nunzio in Italia Monsi- 


gnor Grano. 


Le udienze tenute dal nuovo Papa 
superano già il centinaio e fra que- 
ste figura la visita ufficiale dello 
Scià dell’Iran. 

Fin dai primissimi giorni del suo 
Pontificato Giovanni XXIII, fra le 
spontanee dimostrazioni di devozio- 
ne del popolo, ha preso possesso del- 
la sua Cattedrale, l'’Arcibasilica La- 
teranense, e con i romani ha cele- 


brato in preghiera la festa dell’Im- 
macolata in piazza di Spagna e a 
Santa Maria Maggiore. Durante le 
recenti solennità natalizie, infine, il 
Santo Padre, continuando nell’at- 
tuazione del motto del suo Predeces- 
sore « veritatem facientes in carita- 
te», ha dato l'esempio della pratica 
delle opere di misericordia, recando- 
si a confortare con la sua presenza, 
con la sua parola e con la sua offer- 
ta, gli ammalati e i sofferenti. 


SANDRO CARLETTI 


UDIENZE 


Ii Santo Padre ha ricevuto: i 
partecipanti al Corso Nazionale per 
Dirigenti dell’Unione Cattolica Ita- 
liana Insegnanti Medi; il Consiglio 
Nazionale dell’Associazione Italiana 
Maestri Cattolici; i presidenti del- 
ľłAssociazione Educatrice Italiana; 
i fondatori, dirigenti e collaboratori 
cell’Istituto Internazionale di Arte 
Liturgica; folti gruppi di giovani 
viel Centro Turistico Giovanile e 
della Milizia di Maria Immacolata; 
gla atleti della Squadra « Alessan- 
dria» e altri gruppi di fedeli con- 
venuti a Roma in pellegrinaggio. 


I, Papa ha voluto celebrare do- 
menica 4 gennaio, la Santa Messa 
per i partecipanti al XXI Congres- 
so nazionale dei Laureati di Azio- 
ne Cattolica. Il sacro rito si è svol- 
to alle ore 7, in Vaticano, nella sala 
del Concistoro. Al termine della 
IMessa Giovanni XXIII ha rivolto 
la sua parola ai presenti. 


Il Santo Padre ha ricevuto in pri- 
vata Udienza lunedì 5 gennaio An- 
toine Pinay, Ministro delle Finan- 
ze francese, che è giunto in Vati- 


cano alle 10,15 accompagnato dal- 


rAmbasciatore di Francia presso la 
Santa Sede, Roland De Margerie. 
I) colloquio è durato circa mezz'ora. 


Sono proseguiti i ricevimenti dei 
Capi Missione dell’Ecc.mo Corpo 
Diplomatico, i quali, oltre a presen- 
tare le nuove Lettere Credenziali 
a1 Sommo Pontefice Giovanni XXIII 
hanno formulato, in occasione delle 
Sante Feste Natalizie e del Capo 
VAnno, speciali auguri per 
to Padre. 


Lunedì 5 gennajo alle ore 17 si è 
svoito nell’Auditorium di Palazzo 
Pio un omaggio musicale al Som- 
mo Pontefice del Teatro dell’Opera 
di Roma, eseguendo, sotto forma 
di oratorio, l’opera « Assassinio nel- 
la Cattedrale» poema drammatico 
di T. S. Elliot, diretto dall’autore 
della musica Maestro Ildebrando 
Pizzetti. 

Giovanni XXIII si è vivamente 
compiaciuto con “autore e gli ese- 
cutori dell’opera. 


Mercoledì 31 dicembre un folto 
gruppo di tramvieri e di lavoratori 
romani, guidati dai Cappellani del 
I.avoro dell’Onarmo si sono recati 
in piazza San Pietro per rivolgere 
sli auguri al Santo Padre. I] Pon- 
tefice è apparso dalla finestra dello 
studio e dopo alcune paterne parole, 
ha invitato i lavoratori a recitare 
una breve preghiera. 


Domenica 28 dicembre il Santo 


Padre ha inviato un Radiomessag- 


gio alla popolazione di Messina, con 
pensieri anche per quella di Reggio 
Calabria, in occasione del 50° anni- 
versario del tragico terremoto. 


Nell’aula delle Benedizioni, do- 
menica 28 si è svolto il grande con- 
certo omaggio che la città di Ve- 
nezia e il teatro « La Fenice » han- 
no offerto al Papa. E’ stato esegui- 
to una parte dell'oratorio «Il Mes- 
sia» di Haendel 


L’Udienza Generale a numerosi 
gruppi proveriienti dall’Italia e dal- 
l'estero si è svolta mercoledì 31 qi- 
cembre nell’aiila delle Benedizioni e 
relle finitime Sale Regia e Ducale. 
Ii Sommo Pc:ntefice ha formulato 
speciaii voti a tutti í fedeli. 


il San- | 


TITOLI E DIACONIE 


DEI NUOVI CARDINALI 


SANT’EUSEBIO 


La Chiesa di 
di via Napoleone it! 
antichi « Titoli» di Roma: il 


Sant’Eusebio all’angolo 
è uno dei pit 
Titolo 


S. MARIA DELLA SCALA 


Nella via omonima sorge la Chiesa di 
Santa Maria della Scala, su disegno di 
Francesco da Volterra, compiuta da 
Ottaviano Mascherino (1592). Ii ricco 
interno è a croce latina, a una na- 
vata, con cupola. Ii nome le deriva 
da una venerata e miracolosa imma- 
gine che in origine stava sulla scala 
di una casa esistente nella zona in 
cui sorse la Chiesa. Una scultura di 
Francesco Cusart illustra ai visitatori 
questa denominazione. Al primo al- 
tare a destra è la « Decollazione del 
Battista », capolavoro di Gherardo 
delle Notti, La quarta cappella, deco- 
rata su disegni di G. P. Pannini, con- 
tiene un quadro di Francesco Manici 
e ovali marmorei di Filippo Delia Val- 
le. All’altar maggiore bel tabernacolo 
su colonnine di diaspro orientale di 
C. Rinaldi. Le statue dei Ss. Giuseppe 
e Teresa sulle porte del coro sono 
della scuola del Bernini. Vi ha lavo- 
rato anche Cristofaro Roncalli, detto 


il Pomarancio. Gia del Cardinale cile- 

no Caro-Rodriguez, la Diaconia di San- 

ta Maria della Scala elevata a Titolo 

nel 1953, è stata assegnata al Cardi- 
= nale Döpfner 


« Eusebiano ». La Chiesa sorse presso 
i ruderi della Mostra dell'Acqua Ales- 
sandrina sull’Esquilino, nella località 
chiamata i « Trofei di Mario », attual- 
mente nascosti fra il verde del giar- 
dino di piazza Vittorio Emanuele. Un 
umile prete costrui la sua abitazione 
privata su questo angolo isolato della 
zona merulana: era Eusebio. Costanzo 
lo fece morir di fame entro la sua 
stessa casa, per non aver voluto rin- 
negare la sua fede di cristiano. La 
Chiesa risale probabilmente al IV sec.; 
ma è stata ricostruita tra il 1711 e il 
1750. Nell’interno, l'affresco nella vol- 
ta è dedicato alla « Gloria» del tito- 
lare: è una delle prime opere di Raf- 
faele Mengs (XVIII sec.). Notevole il 
coro dei XVI sec. Di fronte a questa 
Chiesa, il 17 gennaio, festa di S. An- 
tonio Abate, si compie per antica tra- 
dizione la benedizione dei cavalii. Gia 
Titolo del 
vara, S$. Eusebio è stato essegnato al 
Card. Koenig, Arcivescovo di Vienna 


Cardinale peruviano Gue- 


SANTA SUSANNA 


Sorge in Piazza San Bernardo, in an- 
golo con via XX Settembre; 
antica Chiesa 


è una 
risalente al 290, ma 


completamente rifatta nel 1475; la fac- 
ciata, in travertino, è di ©. Maderno 
(1603). Venne innalzata da San Caio, 
il Pontefice dalmata, nipote dell’impe- 
ratore Diocleziano, sul luogo stesso 
dov’era la casa della Santa, sua nipo- 
te. ip antico la Chiesa si chiamava 
comunemente ad « duas domos », per- 
ché la casa del Pontefice e la casa 
di Gabino, padre di Susanna, erano 
contigue. La Santa, che rifiutò di sa- 
crificare a Giove, venne decapitata. 
Elegantissimo è l'interno, ricco di 
marmi e di statue. La Cappella di 
San Lorenzo contiene pitture di Giam- 
battista Pozzo e di Cesare Nebbia. 
Baldassare Croce, detto il Baildasse- 
rino (1558-1628) vi ha composto i 
grandi affreschi con la vita della San- 
ta. L'insieme è completato dal soffitto 
dorato. Benedetto XV affidò la Chiesa 
ai Padri Paulisti e venne destinata 


particolarmente ai cattolici del Nord- 


America ed ai fedeli di lingua inglese 
residenti a Roma. E’ stato Titolo Car- 
dinalizio dell’Em.mo Edoardo Mooney, 
Arcivescovo di Detroit, e ora dell’Ar- 


SS. QUIRICO E GIULITTA 


Verso il Foro d’Augusto, nello scena- 
rio superbo della Roma classica, la 
Chiesa dei Ss. Quirico e Giulitta @ una 
testimonianza della Chiesa primitiva. 
Essa si trova a pochi passi dalla po- 
derosa Torre dei Conti, eretta dai po- 
tenti feudatari di Tuscolo, che il Pe- 
trarca chiamò unica al mondo; di 
essa non rimane oggi che la maestosa 
base. La Chiesa con campanile roma- 
nico conserva resti di affreschi me- 
dioevali dei secoli VIII-XI. | preziosi 
mosaici che l’adornavano sono andati 
perduti. Venne riedificata nel 1600 da 
Paolo V che la trasformò completa- 
mente. Pietro Gagliardi la affrescò 
con le storie dei Santi titolari. Vi han- 
no lavorato anche il Luciani ed il 
Ruspi. -Santa Giulitta, matrona di Ce- 
sarea in Cappadocia, fu accusata di 
essere cristiana e subi il martirio sot- 
to Diocleziano; San Quirico era suo 
figlio e fu anch’egli ucciso, in tenera 
eta. Titolo vacante da moiti anni, è 
stato ora assegnato al Card. Richaud, 
Arcivescovo di Bordeaux 


civescovo di 
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La cupola della chiesa del Gesu, con le merlature di 


VIII 


I son parrocchie i cui abitanti 

non vanno in chiesa per tra- 

scuratezza; altre hanno i pro- 

pri fedeli tutto il giorno di- 

spersi nel lavoro e, quando è 

- sera, son stanchi morti e tor- 

nano a casa; certe altre rimangono 

quasi vuote perchè molti degli abi- 

tanti non possono muoversi. Malati, 

indaffarati? Nulla di tutto questo: 
in galera., 

Il Sacerdote di una grande par- 

rocchia romana di periferia — anzi, 


- di borgata — con più di 15 mila ani- 


me da curare, ci ha drammatica- 
mente tratteggiato la situazione dei 
suoi parrocchiani. E tratteggiata in 
poche parole: la fame é tanta, il la- 
voro scarso e saltuario. Quando il 
lavoro non c’è, si escogitano tutti 
gli espedienti: si esce di casa di 
buon mattino e si prende in braccio 
il figlio più piccolo (per queste fa- 
miglie sbandate il « figlio più picco- 
lo» ci deve essere sempre; ed ap- 
pena comincia a crescere bisogna 
farne un altro; e tutte le ragazze 
sposano, non una resta zitella, an- 
che se minorata, infelice, appunto 
per la necessità di un mocciosetto 
da far «compassione »); si andrà a 
chieder l'elemosina e per le strade 
affollate della città qualche cuore 
tenero si potrà incontrare, Elemosi- 
nare, finchè va bene; poi giungerà 
un poliziotto, chiederà |’autorizzazio- 
ne per la questua, autorizzazione che 
non Cè. E tutto finirà in galera. 


Chi non chiede l'elemosina, ma 
ha fame lo stesso, escogita un altro 
espediente: va in giro per i campi, 
strappa qualche foglia di cicoria 
quando i contadini non vedono, ne 
fa un fagottello e col fagottello va 
al mercato. Se il cliente arriva su- 
bito, quel giorno si m gia qualco- 
sa; ma se prima del cliente arriva 
il vigile, chiede la licenza e la licen- 
za non c’é. Allora, per sfuggire alla 
contravvenzione — che d’altronde 
non saprebbe come pagare — da 
uno strattone e cerca di scompari- 
re; ma se il vigile è giovane, lo rag- 
giunge e tutto — come sopra — fini- 
sce in galera. 

Questo racconta il parroco di una 
borgata romana; ma non crediate 
che la storia finisca qui, perché quel- 
li della cicoria ¢ dell’elemosina sono 
i saltuari della galera; ci sono, poi, 
i professionisti, e per reati ben più 


_ gravi. Sui 15 mila della parrocchia, 


permanentemente in carcere ce ne 
sono 300: il due per cento. 


‘Questo che vi abbiamo tratteggia- 


to — e attraverso non vaghi esempi 


ma con la parola di chi, giorno per 
giorno, vive la vita di questi suoi 
infelici parrocchiani — è uno dei 
problemi — uno solo — che pesano 


sulla carità della Chiesa nei grandi 


centri abitati. Molti altri stan sulle 
spalle dei parroci, anche Se a tinte 
meno fosche, anche se di una tri- 
stezza meno grigia. 

La parrocchia di una grande citta 
(per la nostra indagine, ripetiamo, 
abbiamo preso come base di studio 
Roma) ha davanti a sé compiti da 
far perdere i capelli. Talvolta quello 
che di più preoccupa è la vastissima 
zona di estensione: ad esempio la 
« Natività di Nostro Signore» nel 
quartiere tuscolano ha una lunghez- 
za di due chilometri e son due chilo- 
metri fitti di grandi casamenti, di 
alveari umani a nove piani, di ine- 
stricabili uffici ricolmi di personale. 
Qui, due chilometri voglion dire su- 
perare i 40 mila parrocchiani, in 
grandissima parte impiegati più o 
meno brillanti. « Si forma in queste 
grandi zone — ci diceva il parroco 
della « Natività » — una parrocchia 
nella parrocchia nel senso che la 
gente viene in chiesa, ha contatti 
con il Sacerdote, affolla gli uffici di 
pratiche e di richieste. E quando 
vien la sera si ha l'impressione di 
aver fatto un proficuo lavoro, Ma 
poi si pensa alle 40 mila anime e 
non si può che tristemente chiede- 
re: quante di esse — nonostante il 
nostro lavoro ci sia apparso totale 
— sono sfuggite? ». 


Una parrocchia me la « Nativi- 
ta» di quanti Sacerdoti avrebbe bi- 
sogno? Non sta certo nei compiti 
del nostro scritto dare la risposta: 
non possiamo però fare a meno di 
sottolineare, citando una iniziativa, 
quale potrebbe essere la potenzialità 
di un così numeroso gruppo di ani- 
me: la « Natività » mediante le of- 
ferte della sola parte dei fedeli che 
hanno contatto con la chiesa, è sta- 
ta in grado di attrezzare e mantie- 
ne un ospizio per vecchi, fatto con 
tutte le regole d’arte e che accoglie 
quanti — nella parrocchia — non 
abbian né parenti né organizzazioni 
previdenziali che si occupino di loro. 

Naturalmente alla vasta potenzia- 
lita corrisponde anche un lato ne- 
gativo: quello della complessita e 
della difficolta dj contatti, Se il pro- 
blema di raggruppare i giovani, per 
una parrocchia di campagna, ha dei 
lati non difficilmente risolvibili — 


Palazzo Venezia 


anche se non graditi a moltissimi 
parroci — perché basta una televi- 
sione, nella grande città tutto è 
ben piu complicato. 


Tre tipi di parrocchie romane ab- 
biamo esaminato in questa indagi- 
ne: quella impiegatizia della « Nati- 
vita di Nostro Signore », quella agia- 
ta di «San Gabriele Arcangelo » nel 
quartiere residenziale di via Cortina 
G’Ampezzo ed infine quella dispera- 
tamente povera della Gordiani. Dob- 
biamo dire che, a consolazione dei 
credenti, i giovani — meglio anco- 
ra, i giovanissimi — frequentano in 
buon numero la parrocchia e la 
chiesa, Alla Gordiani — vi giun- 
gemmo una sera in cui, al centro 
della chiesa, era stato alzato il tu- 
mulo per la Messa in Requiem per 
Pio XII — la gente, anche quella in 
confidenza con la galera e che sem- 
brerebbe, appunto per questo, mag- 
giormente lontana, fa a gara nel- 
l’inviare i propri figli in parrocchia. 
Il parroco è sottoposto a richieste 
continue ed il cortile della chiesa 
dovrebbe essere grande come una 
piazza d’armi. Sincero, questo zelo 
dei genitori? La Chiesa risponde con 
il non indagare su questa sincerità 
e con l’accogliere tutti coloro che 
ad essa si rivolgono. D’altra parte, 
se è vero che talvolta i genitori del- 
la Gordiani portano i loro figli in 
parrocchia perchè non li vogliono 
a casa, è altrettanto vero che il 
giorno in cui — si era in tempo di 
elezioni politiche — «zelanti» rap- 
presentanti di seggio fecero togliere 
il Crocifisso dalle aule in cui si vo- 
tava, una cinquantina di donne cor- 
se dal pårroco a dir di no, a gridare 
che quell’affronto, anche se eran 
gente con i mariti in galera, non se 
lo meritavano. Ed una di esse ag- 
giunse: « L'han tolto, ma è restato 
il segno della Croce sulla parete ». 

Certo, dopo i dieci anni, i ragazzi 
della Gordiani scompaiono dal cor- 
tile della chiesa e di molti non si sa 
dove vadano a finire. Ma anche in 
questo, non bisogna lanciare affret- 
tatamente l’accusa; e, prima, dovre- 
mo pensare che la fame e la mise- 
ria — anche se alle porte di Roma, 
alle porte dei grandi bar di lusso; 
delle rilucenti prime cinematografi- 
che — spingono questa gente a sfrut- 
tare tutte le possibili energie della 
famiglia, anche se a dieci anni di 
eta. «Se avessimo una scuola pro- 
fessionale, un centro per addestrare 
questi ragazzi al lavoro, potremmo 
ancora seguirli — dice il parroco — 
e forse salvarli, senza che scompaia- 


“ 


ROCCHIA 


attorno 
campanile 


anche foresta pietra 


no come un viandante al primo an- 
galo della strada ». 

Nella parrocchia degli impiegati, 
della grande massa a mezze mani- 
che, i problemi dei giovani son di- 
versi; il Sacerdote ha a disposizione 
una massa meno rozza — forse per 
questo qualche volta anche più in- 
grata — che ha gia sue particolari 
esigenze. Se il cinema parrocchiale 
della « Natività » fosse grande come 
un grande teatro, avrebbe sempre 


- qualche posto in meno per accoglie- 


re tutti i ragazzi che lo vorrebbero 
frequentare; e potrebbe anche ri- 
manere aperto tutti i giorni ed il 
suo pubblico lo troverebbe lo stesso. 
Il parroco, invece, lo mette in fun- 
zione una sola volta alla settimana, 
per mancanza di film adatti, ché 
anche quelli classificati « per tutti» 
debbono essere visionati, prima, dai 
sacerdoti. E questo non solo per un 
obbligo morale, ma anche perché i 
genitori, in tale campo, sono esigen- 
tissimi. 

Parrocchie come quelle della Na- 
tività — e sempre per quanto ri- 
guarda il problema della gioventù — 
presentano. un’altra, a tutt'oggi, in- 
soluta questione: l'assistenza spiri- 
tuale scolastica. La parrocchia ha 
sessanta classi elementari che ri- 
chiederebbero un sacerdote mezz'ora 
alla settimana: come possono in tre 
(tanti sono i sacerdoti della « Nativi- 
tà») assolvere a questo compito? Ed 
allora si fa quello che si può, assi- 
stendo solo le classi dei più gran- 
dicelli. 

Dal grande alveare umano, al 
quartiere residenziale — parrocchia 
di San Gabriele Arcangelo — con 
il divieto assoluto di aprire negozi, 
di farvi passare autobus, di parlare, 


addirittura, di borgate che si chia- 
man Gordiani. Figli di diplomatici, 
figli di attori celebri, con la possi- 
bilita di soddisfare tutti i capricci, 
di metter sotto i denti tutte le lec- 
cornie. Eppure il parroco ci avverte 
subito: «Han bisogno della fede — 
e la cercano — come ne hanno bi- 


sogno i poveri, forse più dei po- 
veri », 

Con tutti i loro giocattoli, con le 
case accoglienti, ì ragazzi della hau- 
te di Roma, come quelli della Gor- 


LE PARROCCHIE DI 
UNA METROPOLI: DAI 
FEDELI NELLA PIU’ 
DURA MISERIA, AL 
GRAN MARE DEGLI 
IMPIEGATI ED ALLA 
RICCHEZZA DEI 
QUARTIERI RESIDEN- 
ZIALI - IL PROBLEMA 
DEI GIOVANI IN UNA 
GRANDE CITTA’ - VI 
SONO ANCHE I FIGLI 
DEGLI ATTORI PER 
SERVIRE LA MESSA 
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ns I LADRI DI OGGI HANNO DEL TUTTO PERDUTO # 

| 

i QUEGLI ATTEGGIAMENTI UN PO’ «EROICI» DEI # 

i LORO PADRI: SONO SOLTANTO DEI BRUTALI % 

DELINQUENTI CHE RICORRONO ALLA VIOLENZA 

es La lettura delle cronache dei giornali è sempre geva una vita con molti aspetti singolarmente 3: 

La chiesa in mezzo alla grande città: la facciata della parrocchia $: prodiga di considerazioni sul nostro costume. Se comunitari. Si ricorda, ad esempio, l’addestra- ‘$i; 
della Natività di Nostro Signore, nel quartiere tuscolano a Roma t! si apre la pagina cittadina di un giornale romano mento dei giovani borseggiatori, che si svolgeva ‘3: 
= $3} o milanese si incontrano molti (troppi) titoli di con prove pratiche su fantocci di panno, intera-  ':::: 

ae ; a. oe cronaca nera. Non crediamo che ciò sia dovuto mente ricoperti di campanelli che tintinnavano 3: 
fake ad un reale aumento della delinquenza, quanto ad ad ogni mossa troppo pesante dell’allievo inesperto. 
chierighetto preciso e compunto e Messa Vespertina aiia dòmanioà d sos Un aumento dell interesse dei giornalisti per la Uno di questi fantocci si poteva ancora vedere, sx: 
sua madre è spesso in chiesa ad as- nella carità la gioia che può abbel- six: delinquenza. Tuttavia non è di questo aspetto del curiosa testimonianza di un tempo andato, nel ma- 333 
costume nazionale che ci vogliamo occupare, ma gazzino di un vecchio bar di Piazza Malpighi. 
sisterlo; i ragazzi dei molti diploma- lire la loro vita un po’ grigia, ad <:; qj quello che riguarda più direttamente i prota- Abbiamo parlato di Bologna: ma anche in altre 3% 
tici lascian, nel pomeriggio, le loro orario fisso, a stipendio fisso, ugua- wuu gonisti dei fatti di cronaca. E certi particolari pro- città il borseggio aveva certi caratteri` peculiari. 33: 
case e vanno — ospiti — nella casa le nelle pratiche di ufficio e nei quo- :!! tagonisti, i ladri. Oggi essi li potremmo dividere A Genova, ad esempio, vi erano degli specialisti %: 
Come VIAGE. Minus. = grosso modo fra scassinatori e tiraborse, ma en- del borseggio tramviario. 
in casa loro, invitano gli amici a Suona per quelli della Gordiani: %:: trambe le definizioni sono legate ad un concetto L'autore si avvaleva per i suoi misfatti di un i: 
guardar la televisione. Ma la tele- che, quando sposano, van la matti- <i: che sembra superato nei tempi. Mentre < tiraborse affilato trincetto da calzolaio. Un colpo solo, asse- 2 
visione non l’hanno anche a casa na tardi dal parroco a «far le car- <i; infatti si confondono sempre più con i grassatori, stato magistralmente ai calzoni o alla giacca della *: 
propria? Esatto; ma insieme è un’al- te». Tardi, al mattino, perchè la 3: la tecnica di coloro che compiono furti mediante  malcapitata vittima, faceva sgusciare nelle mani 3: 
aa | sera han fatto le ore piccole a furia % scasso, ha subìto trasformazioni d’altro genere. Se pronte del ladro il portafogli desiderato. Per questa “i: 
Cosi la grande città passa attra- di cercare e di trasportare da qua =H! mon si è nobilitata ha tuttavia assunto purtroppo ragione, quando qualche provinciale partiva per 3: 
verso infinite sfumature davanti al- e da là mattoni arraffati chi sa ‘3: una palese partecipazione del pubblico a favore Genova, per effettuarvi delle compere, veniva messo #3: 
ia sua chiesa, sotto il suo campani- dove, per costruirsi la casetta abusi- <:: degli scassinatori, divenuti, anziché loschi figuri in guardia: « Stai attento a non tornare con una 3: 
le. Personaggi grandi e piccoli, ric- ya che dovrà esser pronta il giorno ‘%: vestiti di magliette a righe e di fazzolettoni calati tasca in piu! ». artes 
chi e miserabili, afflitti e gioiosi, si delle nozze. E senza casa, nessuno ‘i; sul volto, distinti ed affettuosi padri di famiglia Rispetto al borseggio puramente manuale, il bor- 33: 
ritrovano — anche senza saperlo — sposa. “ che conducono la più quieta delle esistenze. La seggio genovese aveva dunque uno svantaggio per ese 
sotto quel campanile. Certo, quella Liora del raccoglimento e della si: colpa di questa simpatia è un po’ del cinema, am- la vittima, che oltre al portafogli ci rimetteva un sns: 
che han chiamato la foresta di pie- preghiera suona per tutti, anche sets mettiamolo. Chi non ha avuto un fremito di disap- vestito. In ogni caso il borseggiato aveva sempre s 
tra è fitta di remore, di ostacoli al- per coloro che potevano sembrare seen punto nellassistere alla miseranda fine dei prota- Tlimpressione di « essere stato fatto fesso» e non ci sete 
Vansia della fede. Ma l'ora del rac- incartapecoriti nel male e nella in- sees gonisti di « Rififi» e di « Giungla l'asfalto »? In sarebbero state difese all'infuori di una robusta nes 
coglimento suona per tutti. di@evenns Ed U suono- acooito da -2 quest'ultimo film, non privo di momenti poetici, catena legata al portafogli. Queste catene sono an- sis: 
Suona per quelli di San Gabriele un numero sempre maggiore di fe- ott c'era un personaggio — il dottor Riderschneider, cora in uso presso i sensali della bassa emiliana R 
Arcangelo: e Nazzari, ad esempio, deli: questa, forse, è una constata- =: interpretato da Sam Jaffe — che aveva tutte le e lombarda. Nel borseggio «all’antica» non esi- 3: 
ha un suo consigliere spirituale — zione inaspettata ‘per 1 pil, ma è sie caratteristiche del buon borghese, ed era invece steva, comunque, un rapporto diretto fra ladro e sises: 
un frate — ed aiuta due istituti pur sempre una constatazione di un NOR Mai concerti. 
ecclesiastici di berieficenza; e Gian- fatto concordemente riferito dai par- an: Gli scassinatori d’oggi tendono dunque alla per- La più recente tecnica di borseggio stabilisce iii 
fezione tecnica, per controbattere le valide opere invece questo rapporto, e nel modo più volgare 
saperne di Chiesa — la madre, che grande città, è in Ed e non permette alcuna eœ brutale. 
abita nella stessa casa, è religiosis- aumento costante ; tee on eria romantica. : Non si dovrebbe parlare di tecnica, perché lo sores 
sima — si è avvicinata pian piano w ban > ia ate see I borseggiatori, al contrario, vanno gradata- scippo è un borseggio totalmente privo di tecni- soes 
, r > imperi compiva- ise 

aane ANA OAN. atte Vis: alla Gordiani — ma il segno della Bos professionisti rimasti sulla breccia dopo aver scon- no a danno dei casuali passanti notturni. oe 
pees ia Chie- Croce è rimasto ». tato decine d'anni di galera. Sono spesso levan., Nello «scippo» il ladro si avvicina ad una 
sa la frequenta : Intorno a quel segno — anche se 3: tint, usciti per qualche amnistia, rientrati, graziati donna a bordo di una motoretta guidata dal eee 
as ie talvolta appena percettibile — le i: € inamovibili nella loro losca attività. compare. Da notare che le vittime sono sempre `s: 

E di tutti il parroco dice: « Forse parrocchie della città recuperano le $: La figura del grande borseggiatore romantico, le donne, che hanno il denaro nella borsa e sono 3: 
siamo di fronte ad una fede — an- adine oroindo ancha ih Asio orh wss È definitivamente scomparsa. Spesso, benché si sa- meglio aggredibili perché sono deboli. Arrivato 33: 
che per la sua profondità — che dei mitto spento il dolce calore del- $: Pesse della sua attività, un delinquente di tal fatta in prossimità della vittima lo scippatore compie ::*:: 
non credevamo di trovare in gente |. carità ? : ss: era un uomo ammirato. lo «strappo». Poi scappa. ters 
usa al chiasso di tanta agiatezza e f sas I tagliaborse internazionali erano infatti uomini L’unica cosa che ci mette di suo, dunque, è la 3%: 
di tante tentazioni >. GIANNI CAGIANELLI si: di rafinata civiltà: eleganti nel vestire, sceltis- violenza. In particolare, a Roma, alla violenza ::::::: 
s simi nelle compagnie, giocondi:nella vita not- s’aggiunge qualcosa di più volgare e di più repu- 3: 

turna. gnante: i ladri, che talvolta sono anche in bri- ‘3: 

sree A Bologna, ove il borseggio era coltivato in gata, aggrediscono la turista, o la massaia, spesso $: 

“vere e proprie scuole, e dove nell'altro dopoguerra anziana e poco affascinante, la derubano e, di *:: 

"i vi fu una certa fioritura della malavita, si rac- fronte alla impossibilità fisica di qualsiasi rea- 3: 

ss conta d'un certo Nino Scandellara (i bolognesi zione da parte della vittima, la deridono, la %::: 

ṣi dicono Nino Scandléra), uomo di rara bellezza scherniscono e talvolta finiscono per percuoterla. 33: 

ṣi dedito ad attività indefinite, che acquistò per E’ a questo punto che il jurto si mescola con la 3: 

"n molte sere di seguito tutte le poltrone della pla- rapina, con laggressione, con la grassazione: im- i: 

"ss tea di un teatro per apparirvi solo, in frack, prese di sapore medioevale, il cui rinfocolamento, !::::: 

"ss a ricevere gli inchini degli attori. nella seconda metà del secolo ventesimo, desta *:::: 

sess Del resto la malavita bolognese aveva creato qualche apprensione sulla saldezza dei valori del- $: 

wns una propria casbah nella zona di via del Pra- la nostra civiltà. siete 

st tello, dietro piazza Malpighi, ed in essa si svol- RUGGERI D’ALBISOLA = =: 

Uno dei tanti episodi di violenza: siamo in un quartiere di Vienna, ma la scena è 

ere Sempre nel quartiere tuscolano a Roma: SESSI it: comune a tutte le città., Un ladruncolo è stato atterrato. Arriva la polizia. Ci pees 

la nte esce dalla Messa della domenica ait saranno un processo, pochi mesi di prigione e poi ja violenza continuerà di nuovo se 


eee 
at ` o,°,° ‘eee 
eee 
eee 
eee 
eee 
eee eee 
ees 
tr 
> 
f 
$ 
3 
f 
5 
A 
y 
~ 
if 
gh, 
4 
4 
$ 
| 
| 
t Se K 
~ 4 
| 
\ 


$ 


ae 

~ 

. 


-Iw 2 * Pac 


mit 600 


Il record delle gailerie 
autostradali appartene- 
va al Giappone con una 
galleria sottomarina di 
otto chilometri - Le di- 
stanze fra Milano e Pari- 
gi e fra Torino e la capi- 
tale francese saranno ri- 
dotte rispettivamente di 
313 e di 222 chilometri - 
Il costo previsto per la 
parte italiana non supe- 
rerà i 5 miliardi di lire. 


Sezione prospettica idel Monte Bianco. | due operai segnano il punto 
d’incontro delle avanzate e le bandiere indicano ja linea di confine 


« trafori » hanno sempre nutrito 
la letteratura romantica di ogni 
tempo e di ogni nazione, e il 
prestigio di una nazione; quello 
del Sempione commosse due 
popoli e stimolò i poeti, rinvi- 
gorì le posizioni dei governi, esaltò, 
insupėrbì; altri, realizzati nell’epo 
ca moderna, hanno ugualmente 
commosso e reso rispettosa un’opi- 
nione pubblica pur disincantata e 
abituata a ben altri fenomeni. 

Dopo lunghi anni di attesa e an- 
che di polemiche, dopo studi, pro- 
getti, bilanci, preventivi, sono co- 
minciati į lavori per la galleria au- 
tostradale più lunga del mondo; 
da vario tempo macchine e uomini 
sono all’opera in Italia e in Fran- 
cia: si tratta del traforo del Monte 
Bianco. 


Poiché non siamo più al tempo 
in cui per imprese del genere si 
scrivevano poemi, preferiamo « stu- 
pire» i lettori con datj e cifre di 
questa gigantesca «trafittura» della 
più alta montagna d’Europa. Una 
montagna che sfiora i cinquemila 
metri, 


La galleria avrà, attraverso il 
massiccio, una lunghezza di oltre 
undici chilometri e allaccerà Entrè- 
ves in Italia a Chamonix in Fran- 
cia; il record di lunghezza di galle- 
rie autostradali (cioè non ferrovia- 
rie) era fino ad ora detenuto dal 
Giappone; una favolosa galleria di 
otto chilometri congiunge infatti le 
isole di Houshu a quelle di Kyushu 
attraverso lo stretto di Kwannon. 


Il traforo del Monte Bianco avrà 


un’enorme importanza economica e- 


anche sociale nei rapporti non solo 
fra Italia e Francia ma anche fra 
Italia e áltri Paesi; avrà infiuenza 
nel commercio, nel turismo, negli 
stessi scambi folkloristici; contribui- 
ra anch’ , insomma in maniera 
decisiva, a quell’Unione Europea 
che è il grande motivo di questa 
seconda meta del secolo. Essa ri- 


durra le distanze fra Parigi e Tori- 


no di 222 chilometri e fra Parigi e 
Milano di 313 chilometri; se su una 
carta geografica si congiungono Pa- 
rigi e Roma con una linea retta, si 
vede che questa passa proprio per il 
Monte Bianco; ecco così due capi- 
tali avvicinate, ecco così completato 
un grande gemellaggio. La galleria 
sarà l'unica comunicazione stradale, 


attraverso le Alpi Occidentali, aper- 


ta al traffico durante tutto l’anno; 


le strade attuali infatti salgono tut- 


te a quote superiori ai duemila metri 
e di conseguenza sono chiuse per 
circa sei mesi dell’anno; essa sarà 
anche la principale via di collega- 
mento tra l'Italia e la Francia e tra 
il Mediterraneo e il Nord Europa 
Circa 6450 metri della galleria ver- 
ranno scavati dall’Italia e 5150 dal- 
ia Francia; quando le squadre di 
minatori italiani e francesi s’incon- 
treranno in mezzo alla montagna 
si troveranno sotto una cappa di 
granito spessa circa 2500 metri, co- 
perta di ghiaccio perenne: sara il 
più sicuro rifugio del mondo in caso 
di ..guerra atomica ! 


Fra i due Paesi, un nuovo confine, 


galleria del 


diverso da quello politico attuale, ) 


cadrà nel punto di mezzo del tunnel 
con gli uffici doganali ai due imboc- 
chi. Il costo totale per il traforo e 
le opere stradali accessorie è previ- 
sto in diciannove miliardi di lire. 

Viene calcolato che attraverso- la 
Monte Bianco passe- 
ranno ogni anno 264 mila automo- 
bili, 24 mila autobus, 49 mila moto- 
cicli, 15 mila camions; con un mo- 
vimento di un milione e mezzo di 
passeggeri e 75 mila tonnellate di 
merci. I veicoli potranno tenere at- 
traverso la galleria una velocità di 
25-40 chilometri allora. Si pensa che 
la strada potrà essere aperta al 
traffico nel 1961, entro la fine del- 
Panno. 

Altri trafori importanti progettati 
e che partiranno dall’Italia sono il 
San Bernardo, fra la Val d’Aosta 
e la Svizzera, il Col de la Corce che 


collegherà Torino e Marsiglia, il San 


Bernardino che unità i due cantoni 


svizzeri dei Grigioni, lo Spluga che 


unirà Milano con Zurigo e Basilea, 
lo Stelvio per collegare Italia, Au- 
stria, Europa centrale ed orientale, 
il Brennero che dovrebbe essere lun- 


go sedici chilometri da Steincach a- 


La linea retta Roma-Parigi passa appunto per il Monte Bianco 


d 


Colle Isarco e sette da Colle Isarco 
a Vipiteno. 


Ma ecco quali saranno le princi- 


pali caratteristiche del traforo del 


Monte Bianco: la galleria, che at- 
traverserà prevalentemente roccia 
granitica, avrà una sezione di scavo 
di circa 74 mq. e una sagoma inter- 
na libera di circa 63 mq. Date le 


dimensioni e la conformazione del- 


massiccio, la galleria può essere 
scavata soltanto da due imbocchi. 
L’imbocco italiano ad Entréves si 
trova a quota 1381 metri, quello 
francese a Chamonix a 1274. Il tron- 
co italiano avrà una pendenza del 
2,5 per mille, mentre quello francese 
del 24 per mille. I due tronchi s’in- 
contreranno a quota 1397. Gli studi 
geleologici hanno accertato che al- 
imbocco, ad Entréves, per i primi 
1000-1500 m., il terreno è costituito 
da marne calcaree cui fara seguito 
la formazione del granito. Questo 
tratto iniziale permetterà di speri- 
mentare gli schemi di perforazione 
in modo che siano messi a punto 
prima d’incontrare la roccia grani- 
tica. 


La strada sarà costruita su uha 
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soletta di cemento armato a metri 
2,50 sopra il piano di scavo della 
galleria. La strada avrà la larghezza 
di sette metri e' sarà fiancheggiata 
da due marciapiedi laterali, sopra- 
elevati di venti centimetri rispetto 
al piano stradale e larghi settanta 
centimetri. Per eventuali veicoli fer- 
mi per guasti o immobilizzati per 
altre ragioni sui due lati della gal- 
leria, verranno costruite delle nic- 
chie di quattro metri e mezzo di 
altezza, di tre di larghezza e di 20 


di lunghezza; esse si troveranno a 


seicento metri l'una dall’altra alter- 
nandosi su due lati ogni 300 metri. 
In corrispondenza del centro di cia- 
scuna nicchia saranno costruiti dei 
vani destinati a permettere ai vei- 
coli l’inversione del senso della mar- 
cia indietro in caso di necessità. 


Lungo uno dei marciapiedi vi sa- 
ranno delle piccole nicchie collega- 
te agli imbocchi del tunnel con linee 
telefoniche; i cartelli di segnalazio- 
ne nel traforo saranno multilingue; 
non saranno permessi cartelli pub- 
blicitari; attraverso il traforo è per- 
messo un traffico molto intenso di 
250 autoveicoli allora, un terzo dei 
quali di tipo pesante, Si calcola che, 
procedendo a una velocità media di 
25 chilometri lora, una autovettura 
da turismo sviluppi ossido di car- 
bonio pari a 28 l/mn. Partendo da 
questo calcolo il sistema di ventila- 
zione è stato progettato a costruzio- 
ni indipendenti, comandato automa- 
ticamente. La regolazione della ven- 
tilazione assicurerà la migliore visi- 
bilità evitando ostacoli come fumo 
e nebbia. 


Sarà realizzato, oltre 


- @’illuminazione generale, un impian- 


to complementare che, attenuando 
progressivamente l'intensità, servirà 
ad evitare il brusco passaggio dalla 
luce esterna a quella interna. 

Ci sarà anche un impianto di 
emergenza. 

A ciascun ingresso della galleria 
Saranno installati telefoni pubblici; 
i due cuniculi sotto il piano stradale 
ospiteranno nuove linee di collega- 
mento telefonico e telegrafico fra 
l'Italia e la Francia; potranno ospi- 
tare anche condotti elettrici. 

Il costo del traforo sarà diviso fra 
Italia e Francia con parziale inter- 
vento del capitale svizzero; a co- 
struzione ultimata le due società re- 
sponsabili italiana e francese costi- 
tuiranno una società unica parite- 
tica che assumerà l'esercizio della 
galleria per la durata di settanta 
anni. Al termine di questo periodo 


ia galleria diventerà proprietà co- 


mune dell'Italia e della Francia. 

Cifre, dati, particolari; ma sotto 
questo ...groviglio, un po’ di poesia 
rimane sempre; è la poesia di una 
montagna trafitta e di un periglioso 
viaggio che scompare e che .diventa 
una facile passeggiata. 


MARIO GUIDOTTI 


ghiacciaio Brenva 


~gurato il Sempione: 


EST 
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UANTO è durata la retorica 
del «bastione»? Il bastione 
alpino, | 
glia posta a confine tra le 
brume del Nord e il paese 
del sole. Per secoli e secoli 
e innumerevoli generazioni di Ita- 
liani dormirono sonni tranquilli su 
codesta allettante convinzione; a 


svegliarsi — senza peraltro disincan- 
tarli — capitavano di quando in 


` quando le storiche «invasioni », non 


dal mare e tanto meno dall’aria, 
ma proprio attraverso il « bastione » 
che per la fantasia di poeti e la di- 
dattica di strateghi continuava ad 
essere «invalicabile ». 


Le popolazioni stanziate nella pia- 
nura padana dimenticavano che i 
loro antenati erano arrivati in Ita- 
lia proprio attraverso quelle diret- 
trici proibite, attraverso le Alpi: ca- 
larono per di là i Galli di Belloveso, 
che attraverso il Piccolo San Ber- 
nardo vennero a fondare Mediola- 
num, 5 o 6 secoli prima di Cristo; 
così una seconda ondata gallica un 
secolo. dopo la prima; cosi Annibale 
con l'esercito e gli elefanti due se- 
coli prima di Cristo; così stermina- 


te folle di «barbari», popolazioni 


intere — gli armati in testa e alla 
retroguardia i carriaggi, con donne, 
bambini e bestiame vario — nei se- 
coli che l'Impero si sfasciava per 
far posto a un’èra nuova; così Na- 
poleone agli albori dell’Ottocento. 
Perciò le Alpi non potevano dare 
agli Italiani una psicologia di isola- 


ni. Perfino il modesto commercio- 


dei tempi romani passava attraver- 
so il « bastione »: carovane di-porta- 
tori e di muli risalivano senza ečces- 
sivo sforzo le principali vallate e 
superavano i valichi più agevoli: 


Piccolo e Gran San Bernardo, Sem-. 


pione, Spluga, Brennero, Tarvisio. 
Già i mercanti greci ed etruschi 
avevano aperto quelle direttrici per 
raggiungere la Gallia, la Valle del 
Reno, la Rezia e il Norico. Attraver- 


so le Alpi filtrarono insomma per 


oltre duemila anni popoli interi e 
ricchezze incalcolabili. 

Soltanto un secolo fa, con |l’avven- 
to della ferrovia, i popoli che risie- 
dono a cavallo del « bastione» co- 
minciarono a sentirsi troppo poco 
congiunti se non separati; il com- 
mercio era divenuto ormai il fatto- 
re decisivo della civiltà e la presen- 
za di questa immane catena di mon- 
tagne che si dilunga e si allarga per 
alcune centinaia di chilometri, rot- 
ta qua e la da valichi che spesso 
superano i 2000 metri, rendeva ne- 
cessaria una soluzione più « moder- 
na». Si fece allora ricorso alle per- 
foratrici e agli esplosivi chimici, 
mezzi ancora rudimentali rispetto a 
quelli di cui dispone la tecnica 
odierna. 

Eppure è con quei mezzi che si 
traforò il Frejus, il San Gottardo, il 
Sempione e via dicendo. 

Oggi la situazione è ancora quella 
di cinquant’anni fa, quando fu inau- 
abbiamo due 
ferrovie litoranee, tre ferrovie in 
traforo, tre ferrovie in valichi liberi. 

Con nessun altro mezzo, se non 
sportivamente con gli sci, possono 
essere attraversate le Alpi a occi- 
dente del Brennero durante i mesi 
invernali, cioè per uno spazio di 
tempo che va da un minimo di 
quattro mesi ad un massimo di sei; 
e nessun automezzo pesante con ri- 
morchio può attraversare le Alpi in 
nessun mese dell’anno, poiché tutte 
le strade alpine, malgrado ritocchi 
e parziali rifacimenti, hanno ancor 
oggi le caratteristiche delle strade 
per diligenza a cavalli del primo ’800! 


Vinvalicabile mura- 


Le comunicazioni nei tre settori delle Alpi e la zona d’influenza 


relativa al settore centrale 


L'APERTURA DI UNA STRADA CARROZZABILE SOTTO LO 
SPLUGA, LUNGA m. 9200, COLLEGHERA’ DIRETTAMENTE CON 


L'ITALIA IL RICCHISSIMO E VASTO EMPORIO CHE E' RAP- 
PRESENTATO DALLA GERMANIA CENT RO . - OCCIDENTALE. 


SCANDINAVIA 


Si può quindi affermare che le 
Alpi sono un baluardo invalicabile 
solo per i trasporti commerciali su 
strada. 

In effetti, il traffico imponente che 
si muove, su ruote gommate, al 
qua e al di la delle Alpi, alle pro- 
paggini alpine sj ferma. 

« Il baluardo — osservava gia qual- 
che anno fa in sede competente il 
compianto sen. Terragni — che non 
ha fermato le invasioni barbariche, 
prende a funzionare ai danni del 
traffico mercantile, che viene stron- 
cato radicalmente. Passò Belloveso 
con i suoi carri da migrazione, per 
andare a devastare la Valle Pada- 
na; passò Annibale con i suoi ele- 
fanti; passò Napoleone con i suoi 
cannoni per andare a vincere a Ma- 
rengo: ma non passa un onesto 
autocarro carico di cotonate o di 
frutta o, nel senso inverso, carico 
di apparecchi elettrici o di parti di 
macchina! Le Alpi sono tabù per 
la ruota gommata, sono la super- 
stite sentinella di una autarchia che 
non esiste più. Qui il progresso si è 
fermato alle strade augustee! ». 

* $ $ 


Problema grosso, come si vede, che 
specialmente in questo dopoguerra 
ha impegnato alcuni « pionieri » nel- 
lo studio di vari progetti di trafori 
stradali. Si pensi all’ing. Lora Toti- 
no, che ha lottato per decenni con- 
tro l’incredulita o. l'indifferenza per 
imporre la sua idea di traforare i 
Monte Bianco. E oggi che ha vintọ 
la sua battaglia si sente dire da di- 
verse parti che tanta generosa per- 


severanza poteva essere utilizzata 
per... una causa migliore, poiché — 
si osserva — il Monte Bianco non 
si trova su una delle linee princi- 
pali di traffico europeo. Il traforo 
del Bianco, ormai iniziato, rappre- 
senterebbe soltanto una strada a 
carattere regionale sia per la Fran- 
cia che per l'Italia, la sua risonan- 
za sarebbe per lo più « sportiva ». 

Il problema di un traforo alpino 
— si sostiene ancora — va imposta- 
to e risolto non da un punto di 
vista regionale, bensi internaziona- 
le, al servizio di aree economiche 
intereuropee. 

Oggi si constata che la distribu- 
zione geografica delle linee di co- 
municazione attraverso le Alpi è 
quanto maj irregolare, risponde an- 
cora alle esigenze geo-economiche 
del secolo scorso. 

Sono facili le comunicazioni sol- 
tanto con la Francia meridionale e 
con i paesi dell’ex Impero d’Austria, 
cioè con le zone economiche che 
avevano importanza predominante 
per l'economia italiana fino a mez- 
zo secolo fa, Oggi, nella Germania 
occidentale, le cose sono radicalmen- 
te cambiate; gran parte delle sue 
attività economiche si sono concen- 
trate approssimativamente nel qua- 
drilatero Monaco-Norimberga-Stoc- 
carda-Lago di Costanza, cioè pro 
prio in quella zona che è addossata 
alle parte invalicabile del bastione 
alpino. 

& + 

E’ quindi naturale che, messi da 

parte per il momento i progetti di 


traforo stradale del Gran San Bèr- 
nardo, del San Gottardo, dello Stel- 
vio e del Brennero, gli organi re- 
sponsabili abbiano puntato sullo 
Spluga, la cui apertura è destinata 
a collegare direttamente con l'Italia 
quel ricchissimo e vasto emporio che 
è rappresentato dalla Germania cen- 
tro-occidentale, dall’Olanda, Dani- 
marca e Scandinavia. 


Il progetto è pronto (ve ne sono 
anzi tre), è già stata costituita una 
Società. che ne assicuri il finanzia- 
mento. Dello Spluga si è anche par- 
lato in sede di Commissione Tra- 
sporti al Consiglio d’Europa, molti 
contrasti e gelosie si sono appianati 
mé@rando alcuni — e per motivi com- 
prensibilissimi — a dare la prece- 
denza al traforo dello Stelvio: 


Ora si attende di passare alla rea- 
lizzazione; e sembra (e ci si augu- 
ra) che si voglia far presto, anche 
per generosa emulazione con il con- 
corrente traforo del San Bernardi- 
no, sul quale panno le autorità 
elvetiche. 

Per finire, daremo alcuni dati tec- 
nici: il progetto per una strada car- 
rozzabile sotto il monte Spluga (ac- 
colto anche alla Conferenza inter- 
nazionale del traffico di Stresa) 
prevede una galleria di 9200 metri, 
con imbocco italiano a Soste di Iso- 
lato, nei pressi della grande diga, 
a m. 1535 e imbocco svizzero a pari 
quota sul versante opposto. 

Il costo dell’opera ammonta a 12 
miliardi, da ripartirsi ovviamente 
fra gli Stati interessati. 
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LA MOSTRA DI TARANTO SULLA CHIE- 
SA IN PUGLIA ED IN LUCANIA HA RAV- 
= VICINATO UNA SERIE DI CAPOLAVORI 
= DISSEMINATI NEL TEMPO MA SEMPRE 


COERENTI AD UN PRINCIPIO DI GUSTO 
LOCALE E DI ESPRESSIONE POETICA 


cattedrale di Taranto 


Un particolare della facciata della Chiesa di S. Leonardo a Siponto 


2 


MPROVVISATE delle piazzette 
pugliesi: girate un quarto 
dora fra lintrichio delle ca- 
sette basse, tra panni tesi al 
sole, fra alberi che fan capo- 
lino da invisibili orti tutt’in- 

torno; girate, ed in quel vostro 

camminare il cielo da vedere è poco, 
le facciate son povere e incombenti 
come a togliervi il respiro. Quando, 
dopo tanta aria che vi manca, si 
apre la piazzetta; e potrà essere 

ə Ruvo, a Troia, a Siponto, potrà 

essere un poco più grande, come 

quella di San Nicola a Bari o più 
piccola, come una scatola di cerini, 

a Ruvo. Ma sarà sempre uno sce- 

nario impensabile che si apre da- 

vanti a voi e nel quale, palcosce- 
nico inimitabile, i secoli passati 
han lasciato la loro chiesa. 

Molti storici dell’arte han ten- 
tato di definire questo o quello stile, 
han catalogato le chiese lombarde, 
hanno spuntato ogni carattere del- 
le umbre, hanno localizzato, e nel 
tempo e nei gusti, quelle toscane; 
forse per la Puglia lo studio degli 
storici non è stato altrettanto scru- 
poloso, ọ — si potrebbe dir meglio 
— il «materiale» si è meno pre- 
stato ad una precisa classificazio- 
ne. Perchè, mentre in determinate 
regioni abbiamo un determinato 
secolo che si impone e trasmette 
alla storia dell'arte quella terra 
con la sua insopprimibile — ma 
temporanea — originalità, il feno- 
meno pugliese, nel campo dell’arte 
sacra, ha un’altra dimensione. Le 
chiese che si affacciano da quelle 
piazzette improvvise possono esse- 
re del milledue come del millesei, 
ma tutte avranno un lato che si 
riallaccia alla tradizione sia ita- 
liana che europea del tempo ed un 
altro lato che non potremmo indi- 
viduare se non con un aggettivo: 
pugliese. Senza che la generalità 
stemperi la particolarità e senza 
che il fenomeno locale — chiamia- 
molo pure « produzione di mae- 
stranze meridionali > -— ricada a 
semplici manifestazioni provinciali. 


In occasione della Settimanı na- 
zionale di Liturgia pastorale che, 
come è noto, si è svolta sul finire 
del novembre a Taranto, è stata 


-À 
— 


data vita ad una manifestazione 
che poteva sembrare collaterale: 
una mostra fotografica delle chiese 
in Puglia e in Lucania dale cripte 
basiliane ad oggi. In una lunga 
serie — un documentario davvero 
di gusto sia nella esposizione fatta 
dal locale E.P.T., sia nelle fotogra- 
fie scattate da De Vincentis, sia 
nella cura dell’Ufficio tecnico dio- 
cesano — in una lunga serie di 
riprese il visitatore ha davanti agli 
occhi la grande rassegna dell’arte 
sacra pugliese come se, per un mi- 
racolo, si fosse concentrata tutta 
in una sola di quelle piazzette im- 
provvise. 

E davvero perenne è quest’arte 
pugliese: sia che essa inselvi le 
colonne romaniche della cattedra- 
le di Taranto, sia che allinei gli 
archetti ciechi di tipo lombardo, 
sia che — ecco il barocco ieccese 
— stracarichi di foglie, digsolute, 
di frutta, di dischetti, o pazio 
disponibile, come in una insoffe- 
renza del vuoto, in una non soppor- 
tazione del piatto e del liscio., 

Maestranze salentine o baresi, 
quasi del tutto ignote (solo di qual- 
cuna, come fosse un peccato di su- 
perbia, si è conservato sino ad oggi 
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quest’arte 
inselvi le 
cattedra- 
allinei gli 
lombardo, 
co teccese 
lute, 

pazio 


a insoffe- 


on soppor- 
liscio.. 

o baresi, 
lo di qual- 
ato di su- 
10 ad oggi 


il nome) operanti in un largo giro 
tutt'intorno, chiamate or da questa 
or da quell’altra città, fino a Ma- 
tera o al confine nord, con qualche 
scappata nel Molise. Potevano an- 
che andar fuori di casa, dove si 


parlava sempre l'italiano, ma in un 


modo ben diverso da quello di quag- 
giù: andavan fuori di casa, come 
fecero Barisano e Nicola Pugliese 
che lasciarono i nomi a Ravello, a 


Monreale, a Pisa. Ma il loro sog- 


giorno non era troppo allegro; o. 


almeno, nelle anime avevan quel 
tarlo della nostalgia e quel desi- 
derio di operare con il gusto pro- 
prio — come facevano in Puglia — 
senza che alcuno ci mettesse il 
becco. 


I monumenti di quest’arte sacra 


pugliese crescevano uno dietro l'al- 


tro: e una chiesa nasceva su un 
promontorio come quella di Santa 
Maria della Giustizia, dalla quale 
prendevan Messa i crociati di Boe- 
mondo prima di salpare per Geru- 
salemme; e un’altra nasceva in 
riva al mare — alta sul mare, come 
la cattedrale di Trani — perché la 
vedessero coloro che si staccavan 
dalla terra. 

E in quella di Trani gli archi- 


| 
S. Caterina a Galatina 
d 


tetti ce la misero proprio tutta la 
buona volontà. Perchè bisogna sa- 
pere che il Duomo di Trani è stato 
restaurato in questi ultimi tempi 
ed il campanile è stato smontato 
pietra per pietra. 

Quando gli uomini di oggi, quelli 
che restauravano, hanno avuto in 
mano quella pietra, si son guardati 
in faccia. Bisogna sapere che, in- 
torno a Trani, di pietra da costru- 
zione ce ne è quanta se ne vuole, 
e le cave eran lì, aperte e vegete 
anche nel mille. Per cui, tutti co- 
loro che vedevan quel Duomo, che 
osservavano quel campanile, face- 
van la stessa considerazione: la 
pietra Phan presa da lì, dal vicino 
retroterra. Ed invece nemmeno per 
sogno: in riva al mare era il Duo- 
mo e visibile ai naviganti e gli 
architetti di allora pensarono che 
non era bello costruirlo con la pie- 
tra presa dall’entroterra e comin- 
ciarono a sbancare e a squadrare 
le scogliere. 

Così, quando gli uomini di oggi 
tiraron giù, una per una, quelle 
pietre, vi trovaron fossilizzati ani- 
maletti di mare, conchigliole a gi- 
rigogoli, scheletri di pesciolini che 
non potevano essere andati a mo- 
vire lassù, a passa cinquanta metri, 
sulla cima del campanile. 

Questo facevan le maestranze 
pugliesi; e dopo aver fatto tutto 
questo, si dimenticavano, in gene- 
re, di scrivere il proprio nome sui 
capolavori che occupavano tutti i 
tampi dell'arte. L'architettura in 
primo luogo, ma vien poi la pittura 
(e la Mostra porta alla luce due 
affreschi di recente scoperti, quelli 
di Faggiano e sui quali, una volta 
tanto, si sa anche il nome del pit- 
tore: Giovanni da Taranto) e viene 
la scultura. 


Forse coloro che indulgono tanto 
nel trattare da falsificatrice (chi 
è quella donna con un occhio unico 
ed in mezzo alla fronte? si sente 
ripetere almeno una volta al mi- 
nuto nelle mostre moderne) larte 
di oggi, come coloro che tanto si 
dilettano a dar del « vecchio» a 


(continua a pag. 10) 
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n 
c 
z 
di Dino 
il 
Provenzal lie 
h $ ; 
di 
D 
maggiore. Chi le aveva detto di prendere proprio un E s€ 
piattino da caffè, uno del servizio per sei che era nella a Bias, 
credenza, per il lavamano? T st 
«Chi Vaveva detto?» scattò la figliola maggiore. ! a hi 
« L’aveva detto la mamma semplicemente ». La mamma 7 te 
rispose che il suggerimento era si partito da lei, ma ( io n 
che credeva d’avere a che fare con gente attenta, non ME. c 
con dei disordinati, degli sbadati, dei chi più n’ha più p i s 
ne metta come noialtri. «E poi — aggiunse la mag- a? zi 
; giore — io non l'avevo messo il piattino! ». « L’avevo is ri 
$ messo io — saltò su la minore — ma per obbedire alla 4 4 y 
Fi mamma: io non ci ho colpa». « Brava — osserva mio G d 
y figlio — ma quando vedesti che il piattino era troppo F $ m 
; grande per il buco del lavamano e ci stava male in T7 di 
bilico, dovevi levarcelo». «O perchè non Plhai levato tu ; 
invece di predicare? » ribatté mia figlia. Nella vita pub- ss 
blica chi sia il responsabile degli avvenimenti importa ui. 
a poco: chi ci guadagna, alla fine del Salmo è sempre | 
A LE INDAGINI SULLA COLPA, SULLA CRUSA lo Stato con tasse, imposte, balzelli e diritti vari: in 5 
BFFIGENTE, SULLA RESPONSABILI 74', LENTE.. casa mia invece pago sempre ‘io. | 
«Vai a Cutignano oggi?» — mi domandò mia mo- . | E 
re glie la mattina dopo, « No: perché?». « Volevo vedere -E IL PIATTINO ANDO IN TERR fr, ROMPENDOS.... $ 
ee se trovavi un po’ di mastice per accomodare il piat- 7 E 
i i i j 
Augusto Petrucci è un galantuomo, come del resto za, che uggia, che fango, che desolazione, che morte! 
tutti gli abitanti di Pianosinatico. Galantuomo — e sione, la seconda mi dimenticai il nome del mastice _ « Speriamo che tu domani possa andare a Cutigna- è $: 
avvezzo a trattare con galantuomini — la sua casa è (mia moglie voleva proprio quello lì, indiano, cinese. 1O!» brontolava mia moglie. «Domani pioverà più " ‘ | 
~ aperta notte e giorno, la sua parola è una sola e l'in- © turco che fosse), la terza me ne ricordai, ma a Cuti» Oggi» — brontolavo io. « Non puoi credere quanto mi 4 : | 
. — tesa verbale conta per lui più di qualsiasi dichiarazione enano quella roba non c'era. ! pee la storia di quel piattino. Non per il valore, Ẹ i 
= messa in carta. ; capirai! Sarà costato cinquanta lire a dir molto e tu ‘ i 
i Be Cosi, per esempio, chi prende in affitto la sua casa 4, t) sor Giusempe e la sottiijana. di  piogsia insisten: spendi mille lire d'automobile ogni volta che vai a : 
all’tinventario, redatto così per tradizione, per abitu- in Venne fuori il sole, bello, sfolgorante, magnifico. 
0 O di ii i di fin da quan- P? Sepia a Andai a Cutignano ma il piattino mi uscì di mente, Ci | 
3 piro dine, — fare come tutti 1 padroni di ne piovuto ben bene, alla fine si stanca. Ma una volta può : ‘ z i 
$ =~ dọ esistono case e padroni. Se l'affittuario guasta un essere quella: o se il sole si riparasse dietro le nuvole tornai e potei trovare un piattino, ma mia moglie mi E i 
5 ` oggetto, lo ripara a proprie spese; se lo rompe, lo paga per sempre ù piovesse per tutta l'eternità? Che tristez fece Osservare che somigliava a quello rotto come io ; | 
A ~ ` œe i cocci sono suoi; questo si sa. Ma l'idea che uno © | somiglio allo Scià di Persia: era il doppio più grande, i | 
i `= possa ingannare, che possa dire d’aver trovato rotto un era gialliccio invece che bianco ed aveva il rigo blù i 
Be 3 ~. — oggetto mentre lha rotto lui, ah, quest'idea non pas- invece che rosa. Insomma, fiasco. L'ultima gita a Cuti- 
i ~ serà mai per la testa di Augusto, perché porcherie a gnano la feci lundici di settembre, il penultimo giorno -p 
_, . Pianosinatico non se ne fanno, della villeggiatura. « Per piacere, ricordati del piattino » 
es Appunto per questo Augusto e la roba meritano il mi raccomandò mia moglie. « Non aver paura ». fo 
`, massimo rispetto; e lo so io, purtroppo per me, che Arrivato a Cutignano, mi sedetti al caffé, sotto il g: 
-€ quando sono in casa sua mi sento sempre sotto lo famoso «albero della maldicenza» e mi misi a sorseg- r: 
` sguardo vigile e trepidante di mia moglie. giare uno sciròppo di lampone. Eccoti il poeta Lipparini, =a 
ad Mi par di vivere in una casa di vetro e ho paura il numen loci di Cutignano. « Ti dé una buona notizia — ” ol 
- |! di camminare, di mangiare, di parlare, di respirare: mi fa. « Fuori». « E’ arrivato il Piccinetti» — «Il Picci- 
> | mi sembra che al mio pesante contatto ogni cosa debba netti? O chi è? ». «Un uomo ». « Questo me lo figuravo. | 
_- volare in pezzi o per lo meno offuscarsi, appannarsi, E poi?», «E’ un uomo che gira e vende terrecotte di I 
| perdere il primitivo splendore. Per questo.in casa ci sto finta Si statuine di finta Lucca, bronzi finti imi- > | 
pochissimo e preferisco andarmene al bosco della Chie- taziorie Firenze.» Potrebbe darsi che avesse il tuo piat- [= 
Be sa, al piano dei Cici, alla Croce, tra i castagni e sui ‘tino ». (Io avevo dato una specie di bando: del piattino a 
| prati, senza dar noia a nessuno. Già: ma almeno la lo sapeva il poeta Lipparini, la maestra Corsini, il Ea 
Es prima ora della mattina, per darmi un po’ dj pulizia poeta Ferruccio Pieri, il cavalier Ballerini... tutti in- EE 
<., dopo aver dormito, ci dovrò stare! Cosi fu che un somma). ` i 
`. giorno appunto mentre mi lavavo, la saponetta mi sci- Andiamo dal Piccinetti. Il piattino c’era: uno solo, Se 
> volò di mano; feci per riprenderla di sul piattino, e il unico figlio di madre vedova, l’avanzo di un servizio Œi , 
~ — piattino andò in terra rompendosi in quattro pezzi, capitato, chissà come e perchè, in mano sua. Lo pagai Ha 
= — quasi esattamente, quasi geometricamente, come se cento lire, me lo feci incartare ben bene, lo tenni come |= 
=; avessi preso la misura. Non so quel che accade in casa una cosa sacra e me lo portai a Pianosinatico, sicuro = 
' vostra quando si rompe un oggetto. In casa mia il d'aver da mia moglie un’accoglienza coi fiocchi. «L'ho = T 
periodo istruttorio è infinitamente più lungo del dibat- trovato! gridai appena sceso dall’automobile — pro- M | 
timento. Le indagini sulla colpa, sulla causa efficiente, ...0 ayEVe DATO UNA SPECIE Di BANDO. DEL prio uguale uguale, preciso preciso a quello rotto». ae on” 
sulla responsabilità, sono lente e complicatissime. Se Le SePEVA iL POETA...L4 MAESTRA... COMM... «Che cosa? — rispose mia moglie — il piattino? 
| il piattino si era rotto la colpa era della mia. figliola Proprio stamattina se mè rotto un altro». Fe 
MONDO D'ARTE CANTA 
(continuazione dalla pag. 8-9) ta per il premere di un capitello 
scultori solo perchè han vissuto sulla fascia della scultura. 
e vari secoli or sono, potrebbero ri- Questi, comunque, sono i parti- , 
Tifo t rerotti credersi facendo una visita alla mo- COlari della grande arte sacra pu- 
stra tarentina. Si possono trovare &liese; particolari sui quali si in- 
— soprattutto nelle sculture ro- dulge più a lungo (ed ha fatto bene 
maniche — accostamenti validissi- Mmdulgervi anche la mostra ta- 
fronte e altre am- mi’ : ; rentina) perché son quelli che tal- 
maccature non foto- ae all espressionismo, ora al volta, presi nel complesso della 
OS cubismo, ora al surrealismo; si tro- 5 P p 
grafate, l'arbitro del- tg 1 visione integrale, sfuggono. Invece 
l'incontro Roma-Ales- che, — lunghe rappresentano, insieme alla linea | 
Tiare come il corpo intero, piedi che sem- penerale della costruzione, una del- ; | 
Demme 27200 essere stati ben bene schio- je maggiori e più vive impronte È 
dai tifosi romanisti. per per locali 
Ora dalla Lega Na- enaine — € pol rimessi nella po- R] 
izione opposta a quella che natura te di case, 
severa sanzione per volle. ferma al paese (e pur fön essendo 
un cosi grave mal- Certo, surrealista o irreale che tempi troppo agevoli per gli scam- 
Soi E si voglia chiamare, questa scultura bi di idee) sapeva di tutte le cor- | 
che vien fuori dalle chiese pugliesi renti d’arte che altrove imperava- F 
— ripetiamo, quasi tutta dalle ro- no; e quando quelle correnti arri- k 
gsi maniche o dalle gotiche — ha una vavan qui, dovevan pagare una E 
Frana : potenza éspressiva di primissimo specie di dogana. Ma non era un a 
piano. I gesti disperati di Eva che 84belliere a riscuotere; era un 
sull’ Aurelia » &. fugge dal Paradiso terrestre dopo artista che, nella visita di dogana, H 
In quel di Genova, tra Hie z improvvisa e così poco sorpassata da lasciare indietro; e su quello a 
Sturla e Quarto un . me nel Duomo di Acerenza; e la lunga che veniva importato, il gabelliere s 
muraglione è franato. — m teoria di santi, processione allinea- sapeva costruire di propria fanta- i | 
Un padiglione ospeda- ie pad| ta frontalmente come per una sia tanto da trasformare la Puglia i 
liero dell'Istituto pe- Et grande riverenza, nella facciata di (oggi finalmente valorizzata ed in 
diatrico « Gaslini », è =] Santa Caterina Galatina; ela mano questo campo giustamente soppe- ty 
stato sgombrato. La l rr messa a pendere dal braccio di un sata) in un mondo in cui l'archi- Pi 
Aurelia è rimasta in- = dormiente, come una grande foglia tettura sacra raggiunge vette ca- a; | 
terrotta per alcuni = 4 ratteristiche intense, e, soprattutto, 
giorni e il traffico è originali. 
stato deviato. Gli au- E to, i t Tta- 
tocarri da Genova di- aai p sneer x lia, non è uno dei primati che si i 
retti a Recco o Chia- eN panato di un San Giuseppe che posson dire facili. $ 
vari hanno dovuto z Bati me. fugge in Egitto e la cui fuga sem- | 
superare la Scoffera bra essere resa lenta ed impaccia- MARIO DINI 
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vano dall’essergli affidate le sorti 


‘mano, Il Sindaco ha poi fatto dono 
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In Campidoglio, nel Salone degli 
Orazi e Curiazi, si è svolto l'an- 
nunziato ricevimento in onore del 
Cardinale Segretario di Stato e 
degli altri novelli Cardinali. Dopo 
l'omaggio rivolto dal Sindaco agli. 
illustri Porporati e in particolare 
al Cardinale Tardini, romano di 
nascita, ha risposto lo stesso Car- 
dinale a nome dei suoi colleghi. 
Dopo aver parlato del popolo ro- 
mano, che sa nascondere sotto un 
sorriso il suo mai sconsolato pes- 
simismo e sotto una barzelletta il 
suo mai eccessivo ottimismo; che 
ha un senso della vita sinceramen- 
te umano e profondamente cristia- 
no, il Cardinale si diceva sicuro 
che il Sindaco avrebbe svolto la 
sua Opera di amministratore con 
zelo e serenita, consapevole dell’ono- 
re e della responsabilita che deri- 


di quella Roma onde Cristo è Ro- 


di un artistico volume su Roma 


Dal 27 al 30 dicembre 1958 si è 
svolto a Rocca di Papa il Corso 
Nazionale Dirigenti Regionali œe 
Provinciali dell’ Unione Cattolica 
Italiana Insegnanti Medi che si è 
in particolar modo occupato del 
« piano decennale per la scuola» 
di cui ha riconosciuto la validità 
come impegno, come obiettivo e 
come metodo per la soluzione dei 
problemi della scuola italiana in 
funzione non soltanto educativa, 
ma anche sociale, civile ed econo- 
mica, essendo appunto una prova 
di operante solidarietà verso i ceti 
che più hanno bisogno di essere 
elevati a effettiva dignità umana e 


LETTURE 


DI TERI. 


G. Bartoli Avveduti era un ra- 
gazzo alto e fine, pronto sempre 
allo scherzo, nemico acerrimo del- 
la solitudine rigida dell’umanista: 
l'esuberanza naturale dell'animo, 
caldo di trasporto e d'affetti, il 
gusto e l'amore per le minute cose 
della vita, la sincerità e la fran- 
chezza della parola non stridevano 
per nulla affatto messe dinanzi alle 
voci d’un’arte trepida e luminosa. 
«...Grazie a quel suo sorriso — 


così scrive Bonaventura Tecchi — 
- che subito gli rischiarava la fronte 


sotto il giro dei capelli morbidi, 
con un gesto solo, quasi sempre 
moderato, egli sapeva creare intor- 
no a un'anima, allanima di chi 
gli stava vicino, uno ” spazio ”, un 
respiro di sollievo, sempre un sen- 
so di pace... ». 

Morto all’età di ventotto anni il 
Bartoli non seppe esprimere nei ca- 
ratteri dell’opera postuma (! GAT- 
TI E LA LUNA - L. 1000 - Pp. 148, 


1958) ogni tratto e ogni segno delle 
' idee e dei progetti che egli nutriva 


e estendeva man mano: eppure, 
aldilà dei limiti, dei freni e degli 
impacci, lo scrittore ci ha dato con 
bella evidenza, nelle pagine della 
raccolta, il frutto d'una vicenda 
maturata episodicamente nel giro 
delle annate post-belliche. Narrato- 
re, poeta, — forse all'indomani an- 
che brillante saggista — il Bartoli 
intendeva e professava l'arte con 
Pumiltà di chi crede nell’assolutez- 
za di certi valori schivando l'eco 
sonante dei facili encomi; lettore 


Sono trascorsi — mentre andiamo in macchina — più di 16 giorni e la 
radio del pallone « Snall Word », che da Tariffa è partito nel tentativo 
di traversare l'Atlantico, tace inesorabilmente. L'impresa, promossa da 
un quotidiano inglese, è stata molto criticata. Sembra che solo un 
motivo pubblicitario abbia spinto gli aeronauti a tentare, con mezzi 


inadeguati, il salto. (Nella foto): 


i Se Dio vuole, l'anno nuovo 
sembrerebbe dungue «ab ovo» 


ottimista e prospero. 


= Io non sono un finanziere 
ZO e, a mio modo di vedere, 
nee _ è del tutto inutile 


== domandar le mie vedute 
= su questioni di valute 
oe nazionali ed estere. 


Un momento drammatico della partenza 


\ 
` 


Agitate ansiose inquiete 
fino ad oggi, le monete 
quindi si sgranchiscono 


ben disposte a circolare 
giù dal Circolo Polare 
al Mediterraneo; 


pur variando o tasso od aggio, 


non si ammette un vassallaggio 
ma uno scambio libero. 


Appuntar mento 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 


Gesu è Carita 
N. 506 


ISOLATI SULLA MONTAGNA 


civile. (Nella foto): 


accompagnato dal 


tare spese gravi, a sollievo di una mi- 
sera famiglia montanara? 

Grazie tante, caro Benigno, a nome 
della famiglia che benedira il tuo atto 


munifico, e cioè, come sopra MALVI- 


CINI PIERO e MAGGI CESARINA - 
Montosero di Bettola (prov. Piacenza). 
Tuo dev.mo 
Sac. GIOVANNI FERRARESI 
Arcipretura di REVIGOZZO 
BETTOLA (Piacenza) 


POSTA DI BENIGNO 


*** F.R.B. (Biella), D. Galloni, L. 
Resegotti, N. Greco, M. Confalonieri, 
F. Cardone (ben tornata!), M.P., So- 


I Presidenti del- 
P'UCIIM salutano il Ministro mentre, 
Presidente Na- 
zionale prof. Nosengo, lascia laula 


La responsabilità del disastro di San Giuliano sembra tutta del capo 


stazione che aveva dato la via libera all’automotrice. II cozzo con i 


vagoni abbandonati è stato tremendo. Una carrozza si è accartocciata 
in modo impressionante. Ai due morti sul colpo non si è aggiunta 
nessun’altra vittima per quanto siano molto precarie le condizioni del- 
Paiuto macchinista che, in seguito all’incidente, ha subìto un forte choc 


l Vengo a bussare alla tua porta, fidu- relle Montanaro, G. Blunda, M. Amato, § Fi 
saci cioso vorrai portare il tuo sollievo a una Atram, C. Stella, O. Turchetti. Don © 
=] Tuttavia, sentendo dire Trovi pure il competente povera famiglia, colpita da disgrazia, Ņ T, Famiglia Cantoni Don Vitaliano Me 
= che oramai le nostre lire obbiezioni indubbiamente che vado significando. Masi, B. Flamini, Sorelle Costantini, E. fo 

sono « convertibili », sulle varie clausole La giovane madre, Maggi Cesarina in Cozzalupi, lettore 3266-MI, G. e A. Pi Be 
SEN Malvicini Piero, residente in alpestre stocco, N.N.: sono state distribuite come 
© ho avvertito con orgoglio ciò non toglie che il... pedone casolare, sito a Montosero di Bettola da nota n. 247 del 18 dicembre 1958. 
sobbalzar nel portafoglio sia contento in conclusione, m, WO oul eso ALLIORDING DEL GIORNO doi- 
na À à aicun mezzo di comunicazione e di co- ità: A.C.. Sorelle C tini. F 
i miei pochi spiccioli. afferrando il simbolo: dita, il Rigg nii aiiis la Carità: A.C., Sorelle Costantini, Fa- Gi 
© Dunque, i franchi, le sterline è un guardarsi meglio in viso, ; _  *** RINGRAZIANO: Michele Scatta- ØE 

A , AVVOLTA DA FIAMME che produsse 

p ad . rella, Annibale Fanchina, Angelo Bei- @& 
=) od i marchi sul confine è l’accenno d un sorriso ro scottature di terzo grado a quasi ‘orte, Don Giovanni Laterza, Luigi Ca- H 
ora non si fermano fra i diversi popoli. tutto il corpo. Ricoverata agli Ospedali marolese Elea Gua. 

Riuniti di Parma, ove tuttora è degente Todeschi 
== in di sapere Figuriamoci un poeta in via lenta ancora di guarigione, lieta es 
di ritornare in famiglia FRA I CINQUE OFFERTE: 
se rilascia il doganiere che gia vede la moneta 
Sea visto» e beneplacito divenire aurea TENERI BIMBI, deve parzialmente M Parisi, N. N. Bologna, S. M. Sa. 
versare in proprio una somma elevata. Napoli: sono state distribuite secondo 
“ig : Si fa una colletta fra i paesi vicini, ma indicazione (nota n. 248 del 31 dicembre | 
Ea ma attraversano le sbarre in attesa di sentire la povertà della zona non dà risultati 1958). P 
= non tenuti più a protrarre che si voglia « convertire » soddisfacenti. Non vorrai, caro Benigno, *** ALL'ORDINE DEL GIORNO del- ©” 

| una sosta inutile. anche la politica! mandare il tuo contribute, che unito ad la Carita: M. Cambiaghi, L, Goebel. 1" 
Puf altri di buoni e generosi, potrà affron- Screlle Magistrelli, SE 


ko; 


| nate pure novelle e racconti firmati 


acuto (ed amò certo i lirici moder- 
ni da Lorca a Ungaretti, da Car- 
darelli a Pound), egli cercò in ogni 
circostanza di trovare una strada 
o un mezzo espressivo personale 
senza cadere nei lacci delle pan- 
tomime o del mimetismo; e lo sfor- 
zo solerte fu spesso compensato 
da un notevole e rapido affinamen- 
to. Così, le pagine de «| gatti e 
la luna» rendono ia trama felice 
del Bartoli, in virtù d’una analisi 
nitida e misurata: e in breve, la 
eco delia natura colta a schegge 
o frammenti, la forza dei canti o 
delle liriche ispirate direttamente 
dallo scrittore, lo stile incisivo ed 
acuto dei versi adoperati di volta 
in volta rimandano le note e i 
succhi costitutivi dell’opera. «a Nel- 
la casa della mia infanzia - non 
batteva il sole: . seminterrati, cor- 
tili e - lunghi ballatoi e celate ter- 
razze - di conventi, divenuti ca- 
serme... ». 

Come si vede nel brano, l'uso 
calzante ed esatto della parola 
esercita sul poeta un notevole in- 
flusso: e le immagini bizzarre, i 
capricci dei simboli, lo stesso tim- 
bro delle rime fissano con molta 
esattezza i caratteri che si sten- 
dono dinanzi al lettore ed al cri- 
tico, Lirica alterna, ora rapida e 
febbrile, ora spezzata da singujti 
e da intorbamenti repentini, ma inh 
ogni caso ancorata ad una sicura, 
tipiga fonte, essa ci mostra le ca- 
pacita d'un ingegno poi tolto bru- 
scamente all’affetto di chi lo amò 
e lo conobbe. u L'hanno portato a 
riva . che aveva ormai . il colore 
del mare, - ed i capelli gli riga- 
vano, - a spicchi, - gli zigomi e 
la fronte; . se lo prese sul dorso - 
un marinaio che s’avvio correndo, 
~ verso qualcuno... ». 

D’altra parte, nel libro, sono adu. 


dal Bartoli durante gli ultimi tem- 
pi: novelle e racconti che tradi- 
. scono spesso l'eco d'una parentela 
di letture germaniche o nordiche 
(Kafka, Gogol, Hoffmann), assimi- 
late facilmente dallo scrittore, ca- 
pace solo a tratti isolati d’esprime- 
re un originale impulso narrativo. 
Anche nelle prose di minor conto 
l'estro del Bartoli è però scintil- 
iante e vitale: sicché, i caratteri 
de! talento strappatogli da una 
morte immatura si notano senza 
mezzi termini a prima vista. Ca- 
duto mentre era in procinto di spic- 
care il gran volo, del Bartoli ci 
resta il segno e immagine fervida 
d'un temperamento alacre e fat- 
tivo ribadito dalla delicatezza e 
dalla misura complessiva dell’ope- 
ra e dalla vita umile e timida del- 
lo scrittore, oramai padrone d'una 
saggezza che corre certo aldilà de- 
gli affanni o delle brevi lusinghe 
terrene. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A . telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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L’OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 11 GENNAIO 1959 


ANNO XXVI 


Prima fase di fabbricazione del formaggio: il latte fresco viene coagulato, lavorato, 
ridotto in pasta; la lavorazione ulteriore verra variata a seconda delle qualita del 
formaggio (e tali qualita sono infinite!). La base è sempre il latte (bovino, ovino e ca- 
prino), o intero o leggermente scremato; il caglio o speciali sieri operano la fermenta- 
zione. La salatura, la forma, la stagionatura hanno infinite varianti e infiniti «segreti» da 
parte dei caseifici artigiani o industriali. Oggi lindustrializzazione della fabbricazione 
dei formaggi si è ormai dovunque stabilmente imposta con impianti e sistemi moderni 


il « caciere » o « caciaro », com’é chiamato nel Lazio, misura la densità 
della pasta, ne giudica la consistenza e la buona riuscita. L’arte del 
caciaro è quasi sempre una tradizione che si tramanda di padre in 


figlio. Nelle Marche, nel Lazio, nel Grossetano il caciaro è assunto 


con un contratto annuo; ma in provincia di Roma può anche essere 
un semplice giornaliero.' 11 caciaro ha un suo infallibile istinto e, meglio 
di ogni strumento di misurazione, giudica il giusto punto delle varie 
vicende della fabbricazione, la bontà dell’impasto e il perfetto sapore 


Questa foto sembra una scena di teatro surrealista a scene multiple... 
Si tratta della razionale utilizzazione di un magazzino per la stagio- 
natura dei formaggi in alte scaffalature dove le grandi forme vengono 
riposte per l'invecchiamento anche per alcuni anni. | formaggi sono 
divenuti in Italia un genere di largo consumo. Nel 1955, ad esempio, 
gli italiani hanno speso assai meno per il consumo di carni fresche 
che non per il latte, formaggi e uova. Nel 1956 quest'ultima spesa è 
salita notevolmente. Vi sono alcuni formaggi che hanno una storia 
cosi antica che non è possibile rintracciarne le origini. II « grana» o 
il parmigiano, ad esempio. II Boccaccio descrive « una montagna tutta 
di formaggio parmigiano grattugiato, sopra la quale stavan genti che 
niuna altra cosa facevano che far maccheroni e ravioli e cuocerli in 
brodo di cappone ». Cid che dimostra che gia nel Trecento il parmigiano 
grattato era conosciuto ed apprezzato per condire maccheroni e ravioli 


E’ una «geografia del for- 
maggio», una sorta @d’iti- 
nerario turistico della pro- 
duzione dei formaggi re- 
gionali...  Nellľalto Pie- 
monte i «tomini», sapo- 
rosi formaggi dell’alta Valvaraita, 


e robiole del Gran San Bernardo, 


la fontina di Val d’Aosta; lo strac- 
chino di Taleggio, il Gorgonzola 
verde, il panerone della Bassa lom- 
barda, la « grana » lodigiana, il pro- 
volone, 1’« Emmentahal» e il grovie- 
ra lombardi, i formaggi del Bellu- 
nese, il parmigiano, il reggiano, il 
pecorino di Siena, il «cacio fiore» 
di Cascia, il pecorino romano, le 
mozzarelle e le provole, le scamorze 
abruzzesi, le mozzarelle di Capua, i 
butirri della Calabria, il caciocaval- 
lo della Sila, il canestrato della Sici- 
ha, il formaggio fiore, la fresa, il 
« gompagadu », le « pireddas» della 
Sardegna... 

Come vedete, di formaggio in for- 


maggio, abbiamo trasvolato dal nord 


al sud tutta l’Italia! 

Altro Paese dove la produzione dei 
formaggi ha un’importanza nazio- 
nale è la vicina Svizzera. Abbiamo 
sottocchio statistiche non recentissi- 
me, ma indicative della produzione 
Svizzera: su 26,2 milioni di Kg. di 
latte (di vacca e di capra), il 41% 
e stato assorbito dal consumo do- 
mestico sotto forma di latte fresco, 
mentre il 44% è stato utilizzato per 
la fabbricazione del formaggio (455 
mila quintali), del burro (240 mila), 
del latte condensato e del cioccola- 
to. Il residuo 15% ha servito all’al- 
levamento ed all’ingrassamento del 
bestiame. Il principale prodotto del- 
l'industria del latte svizzero è il for- 
maggio Emmenthal (Vallese), il 
Gruyère (Friburgo), lo Sbrinz — 
oggetto di larghe contrattazioni tan- 
to sul mercato interno che su quello 
estero. Ma se questi sono i pilastri, 
anche qui «itinerario turistico » 
dei formaggi è ricchissimo di varie- 
tà e di sorprese: nel Giura, la fon- 
duta di Neuchâtel, i «gateaux au 
fromage », specialità del lunedì, il 
« vacherin », la «tête de moine»; 
nella Svizzera romanda basti il 
« Gruyère »; nel Vallese i formaggi 
a pasta dolce di Bagnes e di Con- 
ches, ottimi per preparare la classi- 
ca «raclette»; l’Emmenthal del 
Bernese e via dicendo. 

Tornando all'Italia, espressa in 
migliaia di quintali, ecco la dispo- 
nibilità annua del formaggio nel 
nostro Paese: è interessante se- 
guirne il progresso nel triennio 
1953-1955. Nel 1953: 2980 quintali; 
nel 1954: 3.205; nel 1955: 3.259. E cioè 


una disponibilità per abitante (in | 


chilogrammi) di 6,3 (1953); 6,7 
(1954); 6,8 (1955), L’ascesa della pro- 
duzione del formaggio in Italia ha 
del fantastico. In migliaia di quin- 


pt 


4 \ 
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tali, troviamo 1.814 quintali nel 1913 
e 3.260 q. nel 1955. Questo aumento 
si deve non soltanto all’accrescersi 
della popolazione italiana, ma al 
continuo miglioramento della produ- 
zione ed alle esportazioni. Dopo la 
depressione produttiva del. 1943-1947, 
la ripresa ha rapidamente superato 
rante guerra. La cifra raggiunta nel 
1955 non era stata mai raggiunta 
per Vinnanzi. Gli italiani hanno 
speso nel 1956 per il latte, formaggi, 
uova, sette volte di più che per la 
spesa-salumi. 
I formaggi, nella loro estrema va- 
rieta di sapori e di qualita, costitui- 
scono sempre un consumo ricercato 
e gradito. Di recente sono stati im- 
messi - nel mercato formaggi vita- 
minizzati, ottimi per certe diete spe- 


Un’altra delle prime fasi della lavorazione del formaggio: un grande tino sta per acco- 
gliere la pasta di latte per una iniziale fase di lavorazione. La produzione di formaggi 
in Italia è in continuo aumento; le ultime statistiche (1955) ci dicono che sono stati 
toccati i 3 milioni 260 mila quintali, cifra mai raggiunta per l’innanzi. Alla vigilia 
della seconda guerra mondiale la produzione era sui 3 milioni 73 mila quintali, scesi 
a un milione e mezzo nel 1945; la produzione è poi sempre risalita progressivamente 
sino alla cifra attuale. L'aumento è dovuto al continuo miglioramento del prodotto 
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LE STATISTICHE DIMO- 
STRANO CHE IL FORMAG- 
GIO £’ UNO DEGLI ALl- 
MENTI PREFERITI DAL- 
L'UOMO; DI ANTICHE ORI- 
GINI, LA SUA STORIA SI 
PERDE NELLA NOTTE DEI 
TEMPI E COINCIDE CON 
LA PRIMA CIVILTA’ DEI 
PASTORI E LA PRIMITIVA 
LAVORAZIONE DEL LATTE 


cifiche; il formaggio è entrato così 


nella dietetica ricostituente. 

La origine della fabbricazione del 
formaggio si sperde forse nella not- 
te dei tempi; se il parmigiano si 
trova nelle pagine del Boccaccio, in 
realtà era conosciuto in epoca assai 
più lontana; anche il caciocavallo, 
altro tipico fromaggio italiano; era 
noto agli scrittori del Medioevo, ma 
la sua fabbricazione.ha origini assai 
piu remote. I pastori dell’Ellade, e 
dell’Alto Lazio prima della fonda- 
zione di Roma, conoscevano la la- 
vorazione di Caciotte con mezzi pri- 
mitivi; e il loro sapore era forse su- 
periore a quello dei raffinati for- 


. Maggi prodotti nei moderni caseifici 


meccanizzati... 
P. G. COLOMBI. 


La crosta di alcuni formaggi viene stampigliata con scritte e mar- 
chi di garanzia, specialmente quando si tratta di qualche qualità 
caratteristica e pregiata, come il famoso Emmenthal, tipico della 
omonima regione elvetica. Molti credono che Emmenthal e Gruyère 
si identificanv. E’ un errore. E si deve evitare \di dire: « ho gustato 
un vero Gruyère d’Emmenthal »; cid non fa piacere nè ai fribur- 
ghesi nè ai bernesi, fieri tutti e due, e a giusto titolo, delle loro 
specialità. I! Gruyère è infatti un tipico formaggio del Fribur- 
ghese; le varie imitazioni non sono che pallide ripetizioni del vero 
« Gruyère » che in italiano viene volgarizzato in « groviera » 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 GENNAIO 1959 


SACERDOTE 


« Le risposte pubblicate In questa Rubrica Impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


il lettore Ferraro Umberto in 
una sua recente lettera mi pone 


due quesiti, ai quali devo rispon- 


dere distintamente. 


1° QUESITO: 

« Vorrei una spiegazione e il di 
Lei parere... per quanto riguarda 
alcune profezie che predicono tre 
giorni di Apocalisse forse nel 1960». 

Il lettore Ferraro chiede il mio 
parere ed io lo dò, richiamandomi 
ancora una volta a quanto sta scrit- 
to in testa a questa Rubrica. 

Premetto che io non leggo che 
raramente e malvolentieri le pubbli- 
cazioni e i foglietti volanti, che fan- 
no un’indiscriminata raccolta di pro- 


fezie, visioni e rivelazioni, mettendo | 


insieme santi venerati giustamente 
da tutta la cattolicità e allucinati 
visionari o addirittura famosi fal- 
sari. 

Mi sono capitati in mano foglietti 
che prevedono giorni apocalittici 
per la nostra povera umanità. 

Purtroppo non c’é bisogno dil 
avere il dono della profezia per 
prevedere giorni difficili nel pros- 
simo futuro: ce li stiamo prepa- 
rando noi con le nostre stesse mani, 
cioè con la nostra poco lodevole 
condotta e con la nostra infedeltà 
a Cristo; ma non è serio prendere 
in considerazione cotesti opuscoli. 

Giorni fa, un mio conoscente, che 
si professa uno spirito indipenden- 
te.. anche dalla Santa madre Chie- 
sa, mi parlava con tutta compun- 


deli contro tutti cotesti scritti più 
o meno ¢ fasulli >. 


E il 1960? | 


Si sta formando in alcuni am- 
bienti una psicosi da « mille e non 
più mille >». In questi giorni ho let- 
to, riportata da alcuni periodici, 
un'intervista del Vescovo di Leiria 
(Portogallo) sul famoso Messaggio 
dettato da Suor Lucia e contenuto 
in una busta sigillata, che dovrà 
essere aperta nel 1960. 


Il Vescovo di Leiria, che sarebbe 
il custode di tale lettera, ha rispo- 
sto — tra l'altro — con queste pa- 
role: 


«La gente si aspetta chissà che 
cosa e non pensa che le vie del 
Signore sono semplici. 


.. Si parla troppo di ciò che si 
saprà e si dimentica cid che è gia 
stato detto dalla Madonna. La par- 
te principale del Messaggio é nota». 


‘Lasciamo, dunque, il futuro nel- 
le mani di Dio. 


Per parte nostra, mettiamoci 
energicamente a riformare la no- 
stra vita, che non sempre è in ar- 
monia con la nostra fede cristiana. 

Noi cattolici dobbiamo rinnovare 
e rafforzare la nostra fedeltà a 
Cristo, alla sua Chiesa e ai suoi 
insegnamenti morali. E aspettiamo 
così con fiducia i futuri avveni- 
menti; 


2° QUESITO: 


« Perchè Dio, bontà infinita, 
creando gli Angeli, sapeva che una 


zione di queste profezie e special- 
mente di quelle di... Nostradamus. 
Una buona compagnia! 

Mi pare che sia dovere di tutti 
noi sacerdoti e dei cattolici illu- 
minati di mettere in guardia i fe- 


parte di loro si sarebbe ribellata, 
non ha fatto di meno a crearli e 
cosi pure tutti gli uomini che van- 
no all’inferno »? 


Questa domanda me l'ha rivolta 
una persona ed io ho risposto che: 


IL LATINO 
DEL MESSALE 


Diciamo una parola su qualche espressione latina del Messale, 
che ci è diventata ormai famigliare per il frequente uso nella 
Liturgia. 

« Dominus vobiscum» è una formula di saluto liturgico pro- 
pria del] Vescovo, del Sacerdote e del Diacono. Trae la sua origine 
dalla S. Scrittura, infatti nel Libro di Ruth (2, 4) Booz saluta con 
il «Dominus vobiscum» i mietitori. Anche l'Angelo al momento 
del’Annunciazione si rivolge alla Madonna usando la medesima 
espressione al singolare «Dominus tecum» (Le, 1, 28). La Chiesa 
adottò ben presto queste parole di uso comune tra gli Ebrei, e nel 
536 il IT Concilio di Braga (Portogallo) affermava trattarsi di una 
tradizione stabilita dagli Apostoli. 

La prima testimoniannza sull’uso liturgico della formula la tro- 
viamo in un documento del secolo IIL (la Traditio Apostolica di 
Ippolito). Vi erano alcune varianti a questo saluto liturgico, a Co- 
stantinopoli si diceva «Pace con tutti voi», «Pax cum omnibus 
vobis» ad Alessandria, «Il Signore con tutti voi» « Dominum cum 
omnibus vobis». In Africa e a Roma si usavano indifferentemente 
le due formule «Pax vobis» (era il saluto di Gesu ai suoi Apo- 
stoli) e «Dominus vobiscum» «Il Signore (sia) con voi». Questa 
ultima era però la più usata e fini con il prevalere. La recita del 
Gloria in excelsis Deo, riservata all'inizio soltanto ai Vescovi, sug- 
geriva Videa della pace, e per questo ancor oggi questi dignitari si 
rivolgono al popolo con il «Pax vobis» dopo la recita dell’Inno An- 
gelico. La frase « Et cum spiritu tuo» «E con il tuo spirito» viene 

dalla lingua ebraica e vuole dire semplicemente «Con te», fu uni- 
versalmente usata per rispondere al saluto del celebrante. 5 

I semplici fedeli, comprese le Suore, e i chierici fino al suddia- 
cono sosiituiscono al «Dominus vobiscum » l'espressione « Domine 
exaudi orationem meam» «O Signore ascolta la mia preghiera >, 
tutte Ie volte che nell’Ufficiatura si incontra il saluto liturgico, di 
cui abbiamo parlato, 

«Amen» è una parola ebraica trasportata senza essere tra- 
dotta in tutte le liturgie occidentali e orientali. Viene dalla radice 
‘aman < essere fermo, sostenere», esprime quindi un'idea fonda- 
mentale di sicurezza e di verità, Venne usata con valore avverbiale 
«sì, certo», come acclamazione religiosa in molti salmi. Gesù la 
adoperé come formula di affermazione «amen amen» «in verita, 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


«Dio sapeva ciò ma ha anche 
creato gli uomini liberi ed essi per 
salvarsi hanno a disposizione molti 
mezzi ». 


La sua risposta, lettore Ferraro, 
è valida, ma soltanto parziale. 


Del resto il problema è molto dif- 
ficile, il più difficile: si tratta del 
grande mistero del male e del bene. 


`" E’ difficile per noi piccoli esseri, 
perchè dovremmo poter parago- 
nare le nostre azioni, che imper- 
fette si svolgono sul piano tempo- 
rale con infinita perfettissima 
azione di Dio che è sul piano qel- 
l'eternità. 

I teologi, tenendo presente que- 
sta intrinseca difficoltà, distinguo- 
no, al modo umano, ma giusta- 
mente, la prescienza dalla volontà 
divina: Dio prevede che quei tali 
angeli, quei tali uomini non saran- 
no fedeli; ma non si può dire, nè 
pensare ehe Egli voglia la loro in- 
fedeltà e la loro dannazione. Anzi, 
da tutti gli atti d'infinita bontà e 
misericordia della provvidenza di- 
vina, dobbiamo jinférire con cer- 
tezza assoluta che Dio non vuole 
tutto ciò. 


E perchè allora lo tollera? 

Anche qui noi dobbiamo accon- 
tentarci di una risposta al modo 
umano, perchè conosciamo solo una 
parte dei disegni di Dio. 

Però, anche da ġuel poco che co- 
nosciamo, siamo certi: 

a) che Dio, infinita Bontà, tut- 

to vuole o tollera soltanto per un 


. risultato finale di bene; 


b) che Dio, creando gli spiriti 
angelici e quelli degli uomini, ha 
fatto loro un grande dono: la liber- 
ta, partecipazione della prerogativa 
divina dell’indipendenza. 

Purtroppo, imperfezione delle 
cose create rende possibile il male, 
che gli spiriti commettono abusan- 
do del dono divino della libertà. 
Non bisogna mai dimenticare che 
il poter fare anche il male è un 
difetto, una imperfezione della li- 
bertà. 

Del male morale (il male fisico 
non è propriamente un male, ma 
solo un’imperfezione) siamo respon- 
sabili soltanto noi, spiriti creati, 
che abusiamo del dono divino; 

c) tra tanti mondi possibili, 
più perfetti o meno di questo, Dio 
nella sua sapienza, bonta e provvi- 
denza ha scelto di creare il mondo 
presente. Perché? Non lo sappiamo 
né lo possiamo sapere. 


Però siamo sicuri che di noi, pic- 
coli e grandi esseri, Dio ha avuto 
una. particolare cura e provviden- 
za, fatta di infinito amore. 

Basta ricordare Gesù, il Figlio 
di Dio fattosi uomo, al Calvario, 
all'opera di Redenzione e di Grazia. 


Conclusione: nell’oscurita del mi- 
stero, noi siamo illuminati da raggi 
di luce: Dio infinita bontà ed amo- 
re; noi dotati della prerogativa di- 
vina della libertà e della responsa- 
bilità; Gesù, Dio tra gli uomini, che 
ci porta la redenzione dal peccato e 
l'aiuto della Grazia. | 

Lettore Ferraro, non si preoccupi 
del perché Dio crea esseri peccatori. 
Si preoccupi di usare rettamente 
della sua liberta e poi guardi fidu- 
cioso a Dio e a Cristo. 

CROMA 


Il bilancio consuntivo dello sport italiano per il 1958 è, più o meno 
quello della maggior parte, se non addirittura, di tutte le altre Nazioni: 
non sono mancati i successi come non sono mancate le sconfitte e que- 
sta, evidentemente, è una constatazione che vale per tutti. Così, tanto per 
fare un esempio, i belgi, nel settore ciclistico, hanno +*avuto la meglio 
nelle corse in linea, e, perciò, da questo punto di vista, il loro bilancio è 
nettamente attivo; in compenso, però, i corridori di quella Nazione sono 
usciti irreparabilmente battuti nelle gare a tappe: di conseguenza, a una 
voce rigogliosamente attiva, fa riscontro un’altra, nello stesso sport, gra- 
vemente deficitaria, La stessa osservazione si può ripetere per l'Italia, 
che ancora per fare un esempio di voci attive e passive nel bilancio di 


uno stesso sport — ha conquistato con le sue vetture, le « Ferrari», i ti- 


toli mondiali per conduttori (corsa) e marche (sport), senza, però, riu- 
scire a ottenere una vittoria completamente italiana, con uomini, cioè, e 
mezzi italiani. 

Ma passiamo a un rapido esame dei principali risultati. 

I’atletica leggera non ha dato all'Italia particolari soddisfazioni nei 
confronti internazionali, tuttavia non si può dire, onestamente, che il 
livello di questo sport, o più esattamente delle specialità che costituiscono 
atletica, sia in ribasso, perchè nel corso dell’anno ora concluso, sono 
stati migliorati 48 primati nazionali. E questo, indiscutibilmente, è un 
dato di fatto positivo. l 

AWautomobilismo abbiamo già accennato; in ogni caso, la consta- 
tazione che balza con maggiore evidenza dai risultati del '58 è che PItalia, 
per il momento, non ha piloti in condizione di reggere il confronto con i 
rivali — non molti, in verità — di altri Paesi. Per quanto riguarda le 
macchine, la maggior parte dei successi nei Gran Premi sono andati al- 
VInghilterra e alla sua « Vanwall >», ma la « Ferrari» ha tenuto i] campo 
con decisione e, soprattutto, con continuità, tanto che, oltre ai primi posti 
conquistati 21 Gran Premio di Francia (Hawthorn) e d'Inghilterra (Col. 
lins) si è piazzata -- con lo stesso Hawthorn — seconda nel Belgio, in 
Inghilterra, nel Portogallo, a Monza e nel Marocco, senza contare altr 
piazzamenti onorevoli. E grazie proprio alla continuità di rendimente 
della vettura italiana, Hawthorn ha potuto assicurarsi il titolo mondiale 
conduttori. 

Nelle prove della categoria sport, la « Ferrari», con le coppie Gende 
bien-Hill (belga il primo, statunitense il secondo), Gendebien-Musso © 


 Collins-Hill ha vinto le «24 Ore» di Le Mans, la Targa Florio, la « Mill 


Km.» di Bueros Aires e le <12 Ore» di Sebring. 

Purtroppo, due degli alfieri della «Ferrari», Musso e Collins, sono 
tragicamente scomparsi e la stessa dolorosa sorte è toccata, proprio ne 
ultimo Gran Premio della stagione (Marocco) a Lewis-Evans. 

Con questi lutti e con gli annunciati ritiri dallo sport attivo di Fangio 
e di Hawthorn. la già ridotta schiera dei campioni del volante si assotti- 
gli» ulteriormente. 

Il panorama del 1958 offerto dal calcio italiano non è di quelli che 
rasserenano: basterà ricordare che, esclusa dai campionati del mondo, la 
nazionale italiana non ha vinto una partita internazionale. Peraltro, come 
abbiamo avuto occasione di notare recentemeni2, dopo il pareggio con 
la Cecoslovacchia, nelle ultime settimane dell’anno qualche sintomo di 
ripresa si è manifestato, per cui non resta che sperare nell'accentuarsi 
di questi sintomi. 

A titolo di consolazione, si può aggiungere, sempre in merite alla 
annata calcistica, che le affermazioni più lusinghiere sono state appan- 
naggio di Pacsi latini: i] Brasile, che con la sua nazionale ha vinto il 
campionato del mondo, senza subire una sconfitta, e con un solo pareggio 
(con l'Inghilterra), e la Spagna, che con il «Real Madrid» si è assicu- 
rata, per il terzo anno consecutivo, la Coppa d’Europa per società., 

Il bilancio del ciclismo italiano è viceversa sostanzialmente attivo, 
come dimostrano i seguenti dati principali: titolo mondiale su strada pro- 
fessionisti (Baldini), titolo mondiale velocità dilettanti (Gasparella), vit- 
toria al Giro &’Italia (Baldini), vittoria al Giro della Svizzera (Fornara), 
primi posti in varie corse in linea in Italia e all’estero (per merito, prin- 
cipalmente, di Nino Defilippis), secondo poşto assoluto (Favero), secondo 
posto nella classifica a squadre e cinque vittorie di tappa al < Tour». 

Addirittura sfolgorante, poi, la serie di successi italiani nel motoci- 
clismo che possono essere riassúnti in poche parole: conquista di tutti i 
titoli (meno quello motocarrozzette) con Ubbiali e Provini su «M.V. >», 
nelie categorie 125 e 259, e con l'inglese Surtees, sempre su «M.V. >, nella 
350 e nella 500, 

Supremazia italiana, dunque, schiacciante e incontrastata. 

Nel nuoto, il giovane Paolo Pucci, appartenente come Baldini alla 
Azione Cattclica, ha dato all’Italia il nuovo primato europeo sui 100 me- 
tri stile libero (57” e 2/10), mentre, per restare nel settore degli sport 
dell’acqua, l< otto» dei canottieri della « Moto Guzzi» si è aggiudicato il 
titolo europeo, battendo a Poznan i fortissimi vogatori sovietici e sta- 
tunitensi. 

Altri titoli europei sono stati conquistati, o conservati, da atleti ita- 
liani nel pugilato, con Rollo (pesi gallo), Caprari (piuma), Loi (leggeri) 
e Marconi :medio-leggeri), nonchè nel tiro al piattello con Rossi. Anche 
in campo tennistico l’Italia è risultata vincitrice della «zona europea » 
della Coppa Davis, poi, in Australia, le speranze di ottenere il successo 
finale, sono andate in fumo. 

Però, sia pure in specialità ron molto popolari, altri sportivi italiani 
si sono assicurati titoli mondiali: nella vela, classe «dragoni», (Sorren- 
tino, Trevisan e Annibale Pelaschiar); nel fioretto individuale (Berga- 
mini) e nella spada a squadra; nel «bob» a due (Monti e Alverà) e, in- 
fine, tiro al piccione (uno sport di gusto piuttosto discutibile) in cui 
tiratcri italiani si sono assicurati il campionato individuale e quello a 


squadre. 


Naturatniente, avendo noi citato in prevalenza le voci attive, il bi- 
lancio potrebbe apparire soddisfacente in tutto e per tutto; ma abbiamo 
premesso che così non è, però, i] lato positivo che abbiamo sottolineato 
in particolare, indica, che, alla fine dei conti, i] 1958 è andato abbastanza 
bene, o, nella versione per i pessimisti — fra i quali non siamo noi — 
non troppo male. 


CESARE CARLETTI 


in verità vi dico», la ripetizione aveva un valore superlativo «vi 
dico tutta la verità ». 

Luso liturgico dell’amen è antichissimo, risalendo con ogni 
certezza agli Apostoli, i fedeli lo ripetevano in coro nei momenti 
più solenni della S. Messa: alla consacrazione, al termine del Ca- 
none (dove esprimeva la solidarietà del popolo con il celebrante) 
e al momento di ricevere la Comunione. Quest'ultimo uso è rimasto 
nella liturgia ambrosiana e in occasione delle Ordinazioni Sacre. 

Ancor oggi l'Amen è ripetuto molto frequentemente; la Litur- 
gia se ne serve per chiudere le preghiere, gli inni, le dossologie 
(glorificazione di Dio nella Trinità di Persone). Ha un triplice si- 
gnificato: 1) adesione ad una parola, a un discorso; 2) partecipa- 
zione alla preghiera di un altro; 3) augurio. Quest'ultimo significato 
lo si ritrova nell’Amen che chiude il canone e le orazioni, in ita- 
liano è reso con «Così sia», corrispondente al latino «Sic sit» di 
S. Agostino. | 

«Ite, Missa est» è la formula destinata al commiato dei fedeli 
e fino al sec. XVI chiudeva realmente la celebrazione della Messa; 
infatti la benedizione del Celebrante, l’ultimo Vangelo e le Pre- 
ghiere ai piedi dell’altare vennero dopo. La frase non va tradotta 
«andate, la Messa è detta», ma piuttosto «andate, è il congedo », 
infatti « missa» è una forma latina nella decadenza che deriva 
da quella classica di « missio» o «dimissio». Era uso presso i Ro- 
mani di licenziare il popolo al termine di una riunione con una 


Firenze . L. 900. , 
Le Americhe del XVIII secolo nella 


zione. Ne è protagonista una _ intrepi- 
da fanciulla ed il libro @ adatto a 
giovinette e signorine amanti dell’av- 
ventura. 

John Comfort - AL SERVIZIO DEL- 

L.A REGINA . Salani editore . Fi- 

renze - L. 600. 

Un amuleto, gemma strana e bel- 
lissima, pende al collo di Dach, il 
ragazzo cresciuto in India, custode 
del Sacro Fuoco del Tempio. 

Ma chi è Dach, questo generoso e 
intrepido ragazzo che compie miracoli 
di arditezza e di eroismo? 

La inaspettata conclusione di que- 
sto succedersi di avventure che si 
svolgono in un clima di guerriglie, di 
rappresaglie, di vendette, sullo sfon- 
do dell’india fatale e misteriosa, co- 
stituisce un motivo tra molti che at- 
traggono il lettore di questo lavoro. 


Margherita Bourcet - PER L'ONORE 
DI ROCCABRUNA . Salani editore - 


E. A. Knipe . LA PIONIERA DEL 
NEW JERSEY - Editrice Salani - 


vittoriosa ed eroica guerra di libera- 


mento. In questa edizione, i mille fatti 
o insegnamenti della Sacra Scrittura, 
vengono presentati in tutta la loro 
bellezza anche per mezzo delle sma- 
glianti illustrazioni che adornano il 
volume. 


LIBRI 


PER SIRENNE 


ciulla si trasformi in un detective. 
pronta ad affrontare le avventure più 
rischiose. Il suo intuito, il suo corag- 
gio, la sua audacia, uniti alla ferrea 
volontà di riuscire malgrado tutto, la 
impegnano in una lotta senza quar- 
tiere, piena di insidie é di pericoli. 

Sempre nella collezione « Ore d'oro » 
dell'editore Salani; IL LIBRO AZ- 
ZURRO DELLE FATE e GUARDIAN! 
DEL FARO con illustrazioni in nero 
e a colori di C. Ugolini. 


LA BIBBIA DEL BAMBINO . a cura 
del P. Cesare Gallina - elegante ed:- 
zione con 120 illustrazioni . 2 tavole 
a colori fuori testo. Salani edito- 
re - L. 3.000. 


- PER LA LIBERA AME. 
RICA - -Salani editore Firenze - 
L. 600. 


Chi poteva mai pensare che un dol- 
laro potesse essere ta chiave di un 


importante mistero? 


Neila giovane America, Petty, la gio- 
vanissima e coraggiosa ragazza . de- 
vota alla causa dei ribelli guidati dal 
generale Washington, trova quel dol- 
laro che due ufficiali nemici avevano 
smarrito. 


Da qui hanno origine le vicende più 
strane e incre ‘bili, i colpi di scena 
più impensati, le avvenure più ap- 
passionanti per ritrovare quello stra- 
no dollaro a cul forse sonò legate le 


sorti della lotta per l'indipendenza 
d'America. 
Nella medesima collezione « | libri 


meravigliosi » dell'editore Salani: 


ripeteva due volte nella Messa al termine della parte riservata ai Martini: IL TRIONFO DI KRISS; 
catecumeri, prima dell’Offertorio, e compiuto il Divin Sacrificio. pure» © motio che i Roccabruns Cooper: L'ULT'MO DE! MOHICANI. 
Oggi è rimasto soltanto alla fine della cerimonia; nel rito ambro- non hango mal tradito. Ma Mariarces 
siano è sostituita dalla frase « Procedamus in pace » « andiamo- sa che cra questo onore è in pericolo, cuore e alla morma dei Riccar let whey La collezione presenta i romanzi 
. $ «x Ite Mi t > hes ‘1 t . » Mis- come è in pericolo la vita dei suoi mantenendo intatto il fulgore e il fa de: più celebri autori per ta gioventu e 
por venuto il termine «3 cari. scino dei mille episodi dei quali è 1n- t capolavori della letteratura mon- 
SA» por. Indicare u ivin Sacrilcio dell'altare, ETRA Questo basta perchè ta timida fan- tessuto il Vecchio e il Nuovo Te ta diale. 
D. PL. Pi 
"PUBBLICITA per mm di col: Commerc. L. 200; finanz, cronaca L 300 Rivoigersi alla Concess esc! S p a A Manzoni & C Roma Piazza S ignazio, 153 fer 6409 MI o via Agnello 12 Suce 
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DOPO LE DRASTICHE MISURE ECONOMICH 


L 1958 aveva deciso di passare 
alla storia economica come un 
personaggio di primo piano fin 
dal giorno della sua nascita. 
Doveva essere l'anno della re- 
cessione, della depressione o di 
altra roba del genere, Fu ventilata 
addirittura la parola «crisi». Ma il 
1958 è stato invece giudizioso. La 
economia occidentale ha attraver- 
sato soltanto una grande pausa nel 
ritmo di sviluppo della sua produ- 
zione. Giudizioso quindi, ma non 
per questo tranquillo, Anzi il 1958 
ha voluto vivere i suoi ultimi giorni 
in maniera veramente storica. E ci 
è riuscito facendo riempire le pa- 
gine dei giornali di titoli a sei, a 
sette, a nove colonne come al tempo 
dei primi lanci degli Sputnik. L’uo- 
mo della strada si è trovato all’im- 
provviso, nel sacro clima delle fe- 
stivita natalizie, dinanzi ad una 
. ridda di notizie, di fatti, di avve- 
nimenti che forse lo hanno anche 
turbato, perché si tratta di problemi 
un po’ fuori della sua portata. Però 
Vistinto lo ha avvertito che la sva- 
lutazione del franco, la convertibi- 
lita delle valute europee, lira com- 
presa, l'abolizione dell’Unione Euro- 
pea dei Pagamenti, sono argomenti 
che possono avere, come hanno, 
riflessi diretti ed indiretti sul suo 
bilancio, Ed è per questo che que- 
stioni techiche, monetarie e valuta- 
rie sono in questi giorni entrate a 
vele spiegate nel chiuso di tutte le 


[PRIMA 


dela CONVERTIBILITAS 


A 
2) 


case, 

A torto si è però parlato di « ri- 
voluzioni », di «tempeste », di « ter- 
remoti valutari». Sono parole che 
evocano fenomeni distruggitori, 
mentre in realtà quello che è suc- 
cesso negli ultimi giorni del 1958 
non è altro che un processo di rias- 
setto, di adeguamento monetario e 
valutario alle nuove prospettive che 
si aprono all’economia occidentale 
con l'entrata in vigore del Mercato 
comune e con le prime tappe della 
int one economica europea. 
Niente cataclismi, quindi, e nem- 


meno in sostanza cose rivoluziona- WESS\ ~\\CENLE a 
rie. Certa te F della strada VER 5 
resters, deluso quando concidere \RORGRNERA DATA 
mo dicendo che, in definitiva, per ONA 


quello che direttamente lo riguardz, 
nulla è mutato. 

A metà dicembre a Parigi si 
svolsero tempestose e drammatiche 
riunioni del Consiglio 
(YOrganizzazione per la cooperazio- 
ne economica europea) nel tentativo 
di trovare un compromesso fra la 
nascita del Mercato comune nell’am- 
bito della cosiddetta «Piccola Euro- 
pa» dei «sei» (Italia, Francia, Ger- 
mania, Belgio, Olanda e Lussembur- 
go) e le proposte dell'Inghilterra per 
una zona di libero scambio estesa 
anche agli altri rimanenti 11 membri 
dell’OECE. La scena madre di quelle 
riunioni è diventata ormai storia. 
Non sembrava di vivere nell’Europa 
del 1958, ma in quella di un secolo 
e mezzo addietro, quando, per inten- 
derci, il ricorso alle minacce ed alle 
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di cambiare la moneta del proprio 


commercio internazionale, E’ evidente, dal grafico, la differenza fra i due sistemi: prima attraverso un 
labirinto di permessi ed ora direttamente saltando ogni burocratico impedimento e intervento dello Stato 


CONVERTIBILITA? 


DOPO 


VENDITORE 


he A) 


> ~ 


li grafico presenta il franco francese prima- e dopo la svalutazione: è evidente come la moneta francese, pur 
se apparentemente di maggior valore {comparato alla moneta italiana: 100 franchi, 148 lire) fosse tenuta 
artificiosamente ad un livello superiore a quello del suo valore reale dalle sovvenzioni, dal fiscalismo ecc. 


ritorsioni era fra gli strumenti più 
leciti e comuni della diplomazia. Il 
Ministro degli Esteri della Repub- 


blica francese ad un certo momen- 


to interruppe il collega inglese e 


‘abbandond la sala del Castello del- 


la Muette con queste parole: «La 
Francia non tratta sotto la pres- 
sione delle minacce e dei ricatti ». 

Abbiamo ricordato questo episodio 
perché da più parti i provvedimenti 
monetari, adottati dai Governi euro- 
pei, sono stati interpretati esclusi- 
vamente come frutto di antagoni- 
stico ripicco e di vera e propria 
guerra commerciale. L'Inghilterra 
avrebbe reso più ampiamente con- 
vertibili le sterline per i «non re- 
sidenti », per colpire la Francia che 
non ha voluto arrendersi alla pro- 
posta inglese di un’area di libero 
scambio che non offre condizioni di 
reciprocità alla comunità economi- 
ca europea; la Francia avrebbe sva- 
lutato il franco per fare lo sgam- 
betto al Mercato comune, in quanto 
ciò favorisce la sua posizione com- 
petitiva nei confronti degli altri 
Paesi della comunità. In questa te- 
si, diciamo pessimistica ed estremi- 
sta, non mancano però fondamenti 
di verità. La Banca d'Inghilterra, 
consentendo a tutti i Paesi del mon- 
do di convertire in dollari al tasso 
di cambio ufficiale le. sterline incas- 
sate attraverso le loro esportazioni, 
ha creato indubbiamente una po- 
tente remora allo sviluppo degli 
scambi reciproci fra i paesi europei. 
Infatti ciascun Paese venderà dove 
i prezzi sono più alti ed acquisterà 
dove sono più bassi. Per tutti i 
Paesi che hanno reso convertibili 
le loro monete, non fa alcuna diffe- 
renza acquistare ọ vendere merci 
in Europa o negli Stati Uniti. Ma 
da questo a dire che la converti- 
bilità svuota il processo di integra- 
zione economica europea, ce ne cor- 
re. Semmai essa accentua il suo 
spirito di area commerciale aperta 
a quanti vogliano parteciparvi a pa- 
rità di condizioni, pronti ad affron- 


tare una concorrenza sempre più 


. agguerrita di cui non potrà che av- 


vantaggiarsi il consumatore. 

La Francia, in definitiva, non può 
essere accusata di «machiavelli- 
smo ». Essa, per affrontare la con- 
correnza dei prodotti stranieri sul 
suo mercato e su quelli esteri, ha 
dovuto _ ricorrere alla svalutazione, 
onde ridurre i prezzi dei suoi pro- 
dotti sui mercati esteri. Questo sco- 
po non è-stato mascherato, perché 
gli stessi francesi hanno tenuto a 
dire che «il nuovo franco deve per- 
mettere alla Francia di affrontare 
il Mercato comune in migliori con- 
dizioni » Sarebbe fuori di luogo. 
ritenere tuttavia sufficiente una 
svalutazione per risolvere problemi 
strutturali ed economici di vasta 
portata. L'effetto sollecitatore alle 
esportazioni francesi, che deriverà 
dalla svalutazione del franco, sarà 


fenomeno transitorio, se non ver- 


ranno conseguiti gli altri obiettivi 
che si propone il programma di ri- 
sanamento del Governo De Gaulle. 
Né -si può dire che la Francia vo- - 
glia boicottare il Mercato comune, 
dal momento che ha reso conver- 
tibile la propria moneta, ha libe- 
ralizzato le proprie importazioni 
fino al 90%, ha predisposto un duro 
e severo bilancio, si è messa sulia 
strada del più ortodosso liberismo 
economico abolendo bardature sta- 
taliste ed invitando in sostanza i 
propri cittadini a vivere «secondo 
le proprie possibilità ». Per i fran- 
cesi con il Governo De Gaulle ha 
inizio un periodo di austerità, come 
quello che hanno già sperimentato 
altri Paesi europei, in prima linea 
l'Inghilterra. 

Il fatto più importante dell'ultima 
settimana del 1958 non è però la 
svalutazione del franco (oggi basta- 
no 12,; lire per comprare 100 franchi 
cọntro 148 prima della svalutazione 
e 178 nell’agosto del 1957 quando il 
franco fu svalutato del 20%), ma la 
convertibilita delle maggiori monete 
europee: la sterlina, il marco, la 
lira, il florino olandese, i franchi 
francese, belga e lussemburghese, 
le varie corone, l’escudo. Diciamo 
subito che questa non è una novità, 
non rappresenta un fulmine a ciel. 
sereno, La convertibilita della ster- 
lina, più interessante delle altre 
perché in sterline si effettua oltre 
il 30% di tutto il commercio mon- 
diale, era gia stata preveduta alla 
Conferenza del Commonwealth di 
Montreal del settembre 1958, Il Go- 
verno inglese vi fu autorizzato a 
fissarne il momento più idoneo. La 
scelta è stata fatta. Noi riteniamo 
non per dispetto, perché con certe 


_ questioni non si scherza. Talune ar- 


mi economiche e commerciali sono 
a doppio taglio, mentre lesperien- 
za (proprio quella inglese) insegna 
che il passaggio da un saldo attivo 
della bilancia dei pagamenti ad un 
saldo passivo può minacciare le più 
brillanti e solide situazioni valuta- 
rie. L’esempio inglese è stato se- 
guito dagli altri Paesi europei. E’ 
un fatto positivo o negativo? Non 
vi sono dubbi sulla risposta: posi- 
tivo. E vediamo il perché, 

L'uomo della strada sa che, per 
comprare e per vendere, il mezzo 
di scambio è la moneta. Sa anche 
che gli scambi più sono liberi e più 
tendono ad aumentare con vantag- 
gio sia per chi produce che per chi 
consuma, Naturalmente i commerci 
possono intensificarsi se non è diffi- 
cile disporre dei mezzi di scambio, 
che sui mercati internazionali sono 
le varie valute. Tutti ricordiamo le 
difficoltà che esistevano nell’imme- 
diato dopoguerra per operare con 
l'estero: permessi, licenze, divieti, 
controlli, borsa nera di valuta, di 
autorizzazione, soffocavano la liber- 
tà commerciale ed in ultima analisi 
facevano aumentare i prezzi dei 
prodotti. La carta, e tutto ciò che 
comporta, ha un costo che paga im- 
mancabilmente il povero consuma- 
tore. Ora il 99% di questi impedi- 
menti è scomparso con la converti- 
bilità parziale; ultima ma non de- 
cisiva tappa verso la più ampia li- 
bertà di movimento delle cose, dei 
capitali e degli uomini che tutti ci 
auguriamo nell'interesse generale. 
Quali sono state le altre tappe? 

Fino al 1914 quasi tutte le monete 
del mondo erano convertibili in oro, 
per cui lo Stato non interveniva a 
fissarne i cambi, Il controllo dei 
cambi fu introdotto dopo la prima 
guerra mondiale, con maggiori o 
minori severità, quasi ovunque. Tale 
situazione è durata fino al 1950. In 
quell’anno fu creata l'Unione Euro- 
pea dei Pagamenti, allo scopo di 
rompere il sistema degli scambi bi- 
laterali, basato fra Paese e Paese 
su un vero e proprio baratto di mer- 
ci. L'Unione Europea dei Pagamen- 
ti. che è stata sciolta in seguito alla 
convertibilita, permetteva fra i 17 
Paesi membri del’OECE la com- 
pensazione reciproca dei debiti e 
dei crediti;inoltre i saldi attivi e 
passivi, risultanti dopo la compen- 
sazione, non davano luogo a trasfe- 
rimenti valutari per l'intero impor- 
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from, 


to, ma soltanto per il 25% di esso. 


-I residuo 75% veniva concesso in 


credito daH’Unione in attesa che i 
Paesi debitori riequilibrassero la 
propria bilancia dei pagamenti con 
gli altri Paesi membri. Tale mecca- 


nismo ha enormemente facilitato lo 
europei, Il- 


sviluppo degli scambi 
conto finale dell’Unione è nel com- 
plesso largamente positivo. Lo scio- 
glimento, però, non presenta uguali 
problemi per tutti i Paesi membri: 
vi sono i debitori con in testa Fran- 
cia ed Inghilterra, i creditori con al 
primo posto la Germania ed i Paesi 
in pareggio fra i quali figura I'Ita- 
lia. Ora i pagamenti europei saran- 
no facilitati dallA.M.E., nuova si- 
gla nel firmamento internazionale, 
cioé dall’accordo monetario europeo, 
firmato nell’agosto del 1955. Esso 
funzionera grazie ad un fondo di 
600 milioni di dollari, costituito per 
329 milioni di dollari da contributi 
dei 17 Paesi dell’OECE e per 271 
milioni di dollari da quello che fu 
il contributo iniziale degli Stati 
Uniti al capitale della disciolta 
Unione dei Pagamenti, 

La convertibilita. delle monete, a 
differenza del periodo antecedente 
al 1914, quando era riferita all’oro, 
è oggi riferita al dollaro, a sua 
volta ancorato da oltre 20 anni al- 
loro ad un prezzo mai modificato, 
malgrado molte sollecitazioni, di 35 
dollari per ogni oncia di oro fino. 
Oggi perciò tutti coloro che fuori 
dell’Inghilterra, della Germania, 
della Francia, dell’Italia possiedono 
sterline, franchi, marchi, lire, sono 
sicuri di poter ottenere, quando vo- 


-gliono, in cambio dollari nell’ambito 
delle oscillazioni 


del cambio del 
dollaro fissato dai vari Governi. In 
Italia è lo 0,72% in più o in meno 
di 625 lire per ogni dollaro. L’ope- 
razione @ garantita dai Governi, i 
quali sono certi di mantenere lim- 
pegno assunto perché ritengono di 
trovarsi nelle condizioni economiche 
capaci di resistere alla prova di una 
convertibilita: liberta di commercio 
internazionale, equilibrio della bi- 
lancia corrente dei pagamenti, ade- 
guate disponibilità di riserve valu- 
tarie. I Paesi europei oggi si trova- 
no in queste condizioni. Per le ri- 
serve valutarie la Germania figura 
in testa con 4.040 milioni di dolla- 
ri; segue la Gran Bretagna con 
3.810 milioni, la Svizzera con 2.689 
milioni; Italia con oltre 2 mila mi- 
lioni, cifra mai raggiunta nella sua 
storia; il Belgio con 1.393 milioni, 
’Olanda con 1.289 milioni ed infine 
la Francia con 890 milioni di dollari. 
L’accumulo di queste riserve è stato 
possibile grazie allo sviluppo della 
produzione in Europa e delle espor- 
tazioni sul mercato americano, Nel 
1958 in seguito alle maggiori ven- 
dite di prodotti europei negli Stati 
Uniti, le riserve di oro americane 


sono diminuite 

Quali ripercussioni avranno in 
Italia la svalutazione del franco e 
la convertibilita delle valute euro- 
pee? Sul piano commerciale la nuova 
parit del franco avrà indubbia- 
mente ripercussioni perché consen- 
tirà ai produttori francesi di offrire 
prezzi più bassi, mentre le nostre 
esportazioni incontreranno maggio- 
ri difficoltà perché in Francia risul- 
teranno più care, Questi svantaggi 
dovrebbero essere equilibrati dalla 
convenienza italiana di acquistare 
materie prime nella zona del franco 
e dalla nuova liberalizzazione por- 
tata dalla Francia al 90%. Dal pun- 
to di vista monetario la svalutazione 
del franco non avrà ripercussioni 
negative sulla lira. E’ assurdo pen- 
sare ad una svalutazione della lira, 
perché convertibilità è sinonimo di 
stabilità all’interno ed all’estero. In 
merito valgono le seguenti dichia- 
razioni del Ministro italiano del 
Commercio estero: «La previsione 
— ha detto l'on. Colombo — secon- 
do cui a distanza di tempo l'Italia 
dovrebbe seguire la Francia in 
provvedimenti di svalutazione della 
propria moneta, è assurda e non ha 
alcun fondamento nella situazione 
economica e finanziaria del Paese. 
Questa assicurazione valga tanto 
per gli operatori economici, quanto 
per tutti i risparmiatori e per le 
categorie a reddito fisso». 

L'Italia non fa perciò un salto nel 
buio, sebbene, come per il passato, 
occorra la massima vigilanza. La 
liberalizzazione finora realizzata (il 
99% delle importazioni dall’area 
OECE ed il 74% da quella del dol- 
laro); l'ammontare eccezionale del- 
le riserve; l'attivo della bilancia dei 
pagamenti correnti (357 milioni di 
dollari nei primi nove mesi del ’58), 
sono le migliori garanzie per affron- 
tare la nuova situazione determina- 
tasi con i provvedimenti di conver- 
tibilità, Bisogna però perseverare in 
una sana politica del bilancio, in 
una ortodossa e coerente politica 
economica. L'uomo della strada, co- 
me dicevamo in principio, non si 
sorprenda se, recandosi in banca per 
chiedere al cassiere un po’ di dollari 
da tenere in casa, si vedrà ridere in 
faccia. La convertibilita della lira — 
come quella delle altre principali 
monete europee, escluso il marco — 
é esclusivamente ad uso dei «non 
residenti». Un italiano in Francia 
con lire o marchi potrà avere dol- 
lari e cosi un francese in Italia; 
ma italiano in Italia e il francese 
in Francia e cosi via non potranno 
minimamente profittare della con- 
vertibilita. Per questo bisognerà 
aspettare. La mèta è lontana, ma 
non impossibile, Con il che si tor- 
nerebbe all’antica, cioè alla situa- 
zione prima del 1914. 

F. ARCHIDIACONO 


Un esempio dei vantaggi e degli 
dalla svalutazione del franco. 


Una cravatta 


svantaggi che ne derivano all’italia 


italiana che costava in 


Francia 1000 franchi costa oggi 1178 franchi (svantaggio: maggiore 
difficolta all’esportazione italiana). Di contro, un profumo francese che 
in Italia costava 1000 lire è sceso oggi a 849 lire (vantaggio: maggiore 


facilità d’importazione). 


abolizione delle limitazioni all’esportazione, che consente 


Gli. svantaggi perd vengono compensati dalla 


una più com- 


pleta copertura di mercato e quindi un incentivo alla concorrenza 


~ 
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Si ritiene che il missile entrando nel- 
la zona di attrazione solare resterà 
in un’orbita tra la Terra e Marte 


‘La sonda lunare è passata 
a circa 7.500 km. dalla tuna 


~ 


Mentre andiamo in macchina il razzo cosmico lanciato dai russi prosegue verso il Sole. Dopo aver superato 


500.000 chilometri di distanza dalla Terra,- alla velocità media di 10.882 km. Vora, in 34 ore ha coperto la 


distanza Terra-Luna, sfiorando il satellite della Terra e penetrando in un’orbita circumsolare, situata tra 
quella della Terra e quella di Marte. Mosca ha annunciato che le trasmittenti di bordo — ormai silenziose 
— hanno fornito preziose informazioni scientifiche. Tuttavia è stato riconosciuto di aver mancato al bersa- 
glio per non avere ancora risolto il problema della teleguida dei missili. In questo settore gli americani con 
’« Atlas» si trovano in vantaggio. Il Presidente Eisenhower ha inviato il suo plauso agli scienziati russi 


Lunedì 29 dicembre 


© NEL PRESENTARE il bilancio della 
austerità, De Gaulle ha invitato i fran- 
cesi a combattere l'inflazione con il ri- 
sparmio. 

®© 520 CITTADINI JUGOSLAVI hanno 
chiesto asilo politico alle autorita con- 
finarie italiane nel corso del 1958. 

@ LA BIGLIETTERIA principale della 
stazione centrale di Milano dal 1. gen- 
naio 1958 al 26 dicembre 1958 ha incas- 
sato 7.112.550.000 lire, con un aumento 
di oltre 400 milioni rispetto all’anno pre- 
cedente. 

@ | TIBETANI sono in aperta rivolta 
contro il regime comunista. Lo ha di- 
chiarato il Presidente per gli affari 
mongoli e tibetani dei Governo nazio- 
nalista cinese, Li Yung Hsin. 


Martedì 30 


© A CUBA infuria la battaglia. Si parla 
di 300 morti. Batista chiede aiuto a 
Trujillo. 

@ DALLA VIGILIA DI NATALE, pochi 
sono coloro che hanno potuto assaggiare 
pane fresco a Londra: si è trattato di 
un colossale errore di calcolo, senza 
tener presente il numero dei giorni sen- 
za panificazione. Code, davanti ai fornai, 
di 500 persone. 

© UNA SPEDIZIONE archeologica 
americaan avrebbe scoperto, a 150 km. 
a sud-ovest di Ankara, il palazzo di Re 
Mida, con una fortezza eccezionalmente 
ben conservata. Nessuna traccia, ovvia- 
mente, del famoso tesoro. 

@ UNA PROROGA di due mesi è stata 
concessa per l'esercizio dei flippers, che 
sarebbero scaduti con la fine del cor- 
rente anno. 

© UN COMUNICATO, dell’Euratom an- 


-nuncia che a partire da domani i pro- 


dotti nucleari potranno essere trasferiti 
liberamente da un Paese all’altro della 
Comunità Atomica Europea. ‘ 


Mercoledì 31 - 


@® DE GAULLE ha presentato un va- 
sto progetto di riorganizzazione della 
difesa contro i pericoli di guerra o di 
sollevazione sovversiva. 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
liana abolisce l’imponibile di 
@® NELLA GRAN BRETAGNA i titoli 
sono in rialzo per la convertibilita della 
sterlina. 

@® SANTA CLARA, capitale della pro- 
vincia di Las Villas, è teatro dei più 
sanguinosi combattimenti che la Repub- 
blica di Cuba abbia mai conosciuti. Gli 
insorti affermano di aver riportato la 
vittoria. 


. A 
Giovedì 1 gennaio 1959 
®© LA POLIZIA EGIZIANA ha arre- 
stato al Cairo 12 alti esponenti comuni- 
sti egiziani ed ha chiuso tre grosse case 
editrici comuniste. Sono accusati di aver 
violato le leggi che vietano attività 

comunista in Egitto. 

@® LE AUTORITA’ GIORDANE hanno 
respinto la domanda di 35 cittadini so- 
vietici, per la maggior parte monaci e 
suore della Chiesa « ortodossa», che 
avevano chiesto di entrare nella città 
vecchia di Gerusalemme per partecipare 
alla celebrazione del Natale « ortodos- 
so» il 6 gennaio, 

© IL SISTEMA metrico decimale è 
stato adottato in Giappone. E’ previsto 


ita- 
mano 


un regime di transizione fino ai 1966, 
ma limitatamente alle importazioni ed 
esportazioni, alle costruzioni edilizie e 
al controllo del traffico aereo. ; 
@ STANZIATI 60 miliardi per il mi- 
glioramento degli statali. Con il primo 
febbraio verrebbero aumentati gli asse- 
gni familiari nella misura di 1000 lire 
il coniuge e i figli inferiori ai 14 anni, 
e di 2000 lire per i figli di età compresa 
fra i 14 e i 21 anni (24 se studenti uni- 
versitari). Dal primo luglio aumento de- 
gli stipendi e pensioni. T 
@ CENTINAIA di feriti in tutte le cit- 
tì per i «botti» di Capodanno contro 
il « malocchio », E’ stato proposto di 
coniare per queste eroiche vittime di un 
superstizioso rito, una medaglia di... be- 
nemerenza. 


Venerdì 2 


® BATISTA è fuggito lasciando la Re- 


pubblica di Cuba nel disordine. Nella 
Capitale i comunisti occupano la sede 
dei sindacati. Capo dello Stato è il 
giudice Urrutia, Fidel Castro è in mar- 
cia verso L'Avana. 

@ IL NUOVO SOMMERGIBILE atomi. 
co che sara realizzato in Inghilterra 
sarà il più rapido e il più potente del 
mondo, con caratteristiche superiori a 
quelle del «Nautilus» della Marina 
americana. 

®© 142 RIBELLI ALGERINI sono stati 
uccisi in una battaglia durata tre giorni 
ad un centinaio di chilometri a sud di 
Algeri. 


Sabato 3 


®© L'URSS ha puntato un missile sulla 


Luna annunciando la sua regolare mar- 
cia e il raggiungimento del traguardo 
per le ore 5 di domenica. Per la prima 
volta un missile supera ia sfera dell’at- 
trazione terrestre. WNell’ogiva ci sono 
315 kg. di apparecchiature che segnalano 
dati molto preziosi. 

@ LE PROPOSTE del Governo italiano 
per l'aumento agli statali, sono state 
respinte dai Sindacati. | 
© FIDEL CASTRO è entrato trionfal- 


mente a L’Avana. La spietata ricerca 


dei fedeli di Batista continua segnando 
episodi di sangue. 


Domenica 4 


© IL MISSILE COSMICO sovietico na 
mancato il suo obiettivo lunare. Ora è 
in folle corsa verso il Sole. La sua ec- 
cessiva velocità di circa 2000 chilometri 
non ha consentito al veicolo di posarsi 
sulla Luna. E’ passato a circa 7500 chi- 
lometri. 


PROPRIE LUSSUOSE AUTOFUNEBRI 


v. ROMAGN 


Pietra traditrice 


Il Consiglio comunale di 
Woodford scontento della 
statua di Churchill eseguita da 
uno scozzese: assomiglia a un 
gorilla, dicono, anzichè espri- 
mere, come doveva, il lato in- 
tellettuale della personalità del- 
lo statista. 


Costa caro 


« Tenuto conto del generale 
andamento dei prezzi», la dire- 
zione del famoso Eton College, 
il più caro del mondo, ha de- 
ciso di portare la tassa di fre- 
quenza annua a 474 sterline, 
‘circa 800.000 lire. 


Lavori forzati 


La convivenza tipo coniugale 
di persone messicane non spo- 
sate viene punita nel villaggio 
di Xotitla con l’impiego come 
spazzini, postini e fattorini, fi- 
no alla regolarizzazione della 
-unione o alla separazione. 


FESTE IN FAMIGLIA 


‘ROMA — Cinquant’anni di gioie e di 
dolori — saldamente hanno unito due 
esistenze — da quando tra confetti, au- 
guri e fiori — il focolare accesero in 
Firenze — in un giorno felice ed augu- 
rale — quanto mai: la Vigilia di Natale! 
Spostato in Roma, il focolare ancora -- 
è acceso dal calore d'un affetto — che 
fedele e devọto vi dimora — e vivrà per 
cent'anni ardente e schietto. — Parton 
dal cwore (siano pur sicuri) — per IDA 
e OTELLO CRESCI i nostri auguri. 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore - ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generate 


| 


soc. 


a 


t 30 il Km. 


UNIC A 
SEDE 


TANFANI & BERTARELLI 


Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara 39 (P.zza Minerva) - ROMA - Tel. 653.601 


Dignitari della Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento — Paramenti Sacri — Ricami ` 
e seterie Religiose — Lini e pizzi d’Altare — Oreficeria Vescovile 
Articoli religiosi e ricordo — Bandiere — Sartoria Ecclesiastica 
Decorazioni e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i 
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Otto milioni di newyorkesi hanno 
avuto la possibilità di comprare di 
nuovo il giornale, essendo finito lo 
sciopero dei distributori, che è sta- 
to il più costoso mai registrato. | 
giornalai hanno concordato con gli 
editori un nuovo contratto di la- 
voro biennale con alcuni dei miglio- 
ramenti richiesti, interrompendo io 
sciopero che durava dall’11 dicem- 
bre. | danni subiti da tutte le per- 
sone e dagli enti coinvolti dallo scio- 
pero ammontano a 50 milioni di dol- 
lari (31 miliardi e mezzo di lire) 


Alla fine della guerra in Corea, 
quando le parti provvidero a rim- 
patriare i rispettivi prigionieri di 
guerra, 21 militari statunitensi pre- 
ferirono rimanere nella Cina comu- 
nista. Una più lunga esperienza 
della realtà, sembra che abbia sneb- 
biato la mente a più di uno di loro. 
(Nella foto): Un ex sergente, affian- 
cato da un poliziotto inglese varca 
il confine fra la Cina comunista e 
la colonia britannica di Hong Kong. 
II suo sorriso documenta la soddi- 
sfazione che prova per essere riu- 
scito ad abbandonare i «compa- 
ani » cinesi per i quali aveva optato 


Continuando una gentile usanza, il 
Cancelliere della Repubblica Fede- 
rale tedesca ha trascorso il giorno 


di Natale con una successione di 
visite ad alcuni orfanotrofi, cer- 
cando nel sorriso dei bambini i’au- 
gurio per la sua complessa e deli- 
cata opera di governo. i Nella foto): 
Adenauer in visita ad un orfano- 
trofio femminile cattolico di Bonn 


II Vice Primo Ministro sovietico, 
Anastas Mikoyan, uno dei mag- 
giori gerarchi de! Cremlino, si è 
recato in visita negli Stati Uniti. 
Ufficialmente si tratta di una vi- 
sita privata. Tuttavia egli all’indo- 
mani del suo arrivo negli Stati 
Uniti si è subito incontrato con il 
Segretario al Dipartimento di Sta- 
to, Foster Dulles, e ha dichiarato 
ai giornalisti che sarà lieto di ve- 
dere anche Eisenhower... se questi 
avrà tutto il tempo di riceverlo 


L'Unione Sovietica ha concesso al- 
l'Egitto un prestito di 400 milioni 
di rubli e una larga assistenza 
tecnica. L’uno e l'altra servono al 
Governo de! Cairo per dare esecu- 
zione alla prima parte del progetto 
relativo alla costruzione della fa- 
mosa diga di Assuan. L'Egitto si 
propone di rimborsare l'U.R.S.S. 
con una percentuale prelevata dai 
diritti che le navi debbono pagare 
per attraversare il Canale di Suez. 
(Nella foto): Il Vice Presidente 
della R.A.U. e il capo della dele- 
gazione sovietica firmano gli stru- 
menti dell’ importante accordo 


b 
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Nel dicembre del 1956 un gruppo di oppositorj del regime instau- 
rato a Cuba dal gen. Fulgencio Batista operava un fortunoso sbarco 
su una desolata spiaggia della provincia d’Oriente dell’isola. Co- 
minciava, così, la Ilunga avventura che in questi giorni ha portato 
i ribelli di allora ata conquista del potere dopo una lotta partico- 
larmente dura e sariguinosa, e alla fuga di Batista nella Repub- 
blica di San Domingo. Le forze ribelli si sono venute moltiplicando 
con ladesione di centinaia di volontari, uomini e donne. Invano, 
per cercare di fronteggiare la situazione, il gen.-Batista — foto-qui 
sopra — aveva sospeso nel marzo sccrso le garanzie costituzio- 
nali e intrapreso una combattutissima campagna contro i ribelli 
condotti da Fidel Castro, un giovane avvocato di 31 anni. Foto a 
sinistra: le forze di Fidel Castro entrano trionfalmente all’ Avana 
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